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La Direzione del Contemporaneo 
non risponde ajfailo delle opinioni 
manifestate negli Annunzi che sono 
tutta cosa amministrativa non di
pendente per nulla dalla compila
zione del Giornale. 

ROMA 
Il i 3 Maggio iinlalmo del Poiilclicc 
Questa Capitale del mondo non era che 

un salone di famiglia dove romani e sira
nieri i'esloggiavano a gara il dì natalizio del
Pamaiissiino Padre e Pontefice Pio IX. Una 
folla accorrente alla Patriarcale Basilica di 
S. Giovanni in LaLcrnno per ricevere Yapo
slolica benedizione, solita impartirsi colh ogni 
anno dai Papi per la feslivilìv delPAgccnsio
he , rallegravasi a vicenda nc^suoi discorsi 
raìnmentando il beneficio dalla divina Cle
menza fallo alPunmn genere nel regalare 
alla terra un Essere così privilegialo quaP ò 
il regnante Pio IX. Dopo la benedizione al 
rimbombo delle artiglierie e al snono festi
vo do'sacri bronzi e dello militari bande ri
spondevano clamorose lo dimostrazioni di 
gioia fatto dalle moltitudini cfic riempivano 
quella vastissima piazza. Un' altra folla non 
minore si accalcava sul Quirinale aspettando 
Il ritorno dì Pio IX dalla sacra funzione per 
augurargli ogni maniera di consolazione. 
Quésta di mano in mano ingrossava pei folti 
drappelli di persone che sopravvenivano con 
mazzi di fiori alla mano. Appena comparve 
da lungi il pontificale corifeo di quii di là 
dalia strada si schierarono tulli in lunghe fi
le e accolsero fra acclamazioni e giltar dì 
fiori e applausi ed evviva e agilaredi bian
chi lini il Padre adoralo, che salito in palaz
zo afiacciossi benignamente atta loggia, e con 
paterna effusione di cuore altamente com
mosso di bel nuovo implorò su queU'immen
so popolo le benedizioni del Cielo. ludi qua
si padre in famiglia coligli ebbe la degna 
zion sincolarc d'iiitratlonersi a scambiar) 

questi drilli Io spinse poaeU od armarsi, ondo re

spingere la forza coti la foren. Chi se por vìnccru ava* 
ya avuto bisogno del braccio possenlo della plebe, (il 
elio oflcmicincilmcnlo prosenfando a lei il quadro dei 
danni malcrìnli clic la nazione minacciavano so le 
dato gnnranlìgio di libertà fossero slato soppresse), 
Scppo poro frenarla a tempo, quando falla orgogliosa 
per la aiumuta viUorta, iuelmata dal sangue, e si

cura della propria forza, quella plèbe voleva impor

re In sua leggo, corno foco nei lompi fatalidella re

pubblica. Fu dunque mcrilanionto lodalo il popolo 
francese in quella occasione v o quando arrestò il 
corso d'una rivoluziono die poteva condurre alla 
guerra civile, o quando non solo non insultò alla 
maestà regia caduta dal trono, ma anzi sì mostrò ge

loso di mantenere nella sua inU.griià il principio 
monnrehico, diede all'Europa provo sicuro dì voler 
mantenere 1'ordine , di non voler, allentare ai dritti 
altrui. 

Efttrono cosi convìncenti simili provo, che nessu

na potenza europea potè dioliiarnrsì nemica d'un po

polo armatosi per non'portiere'quei vantaggi che lo 
concesse riformegli assicuravano; lanlo è grande il 
rispetto per la giustizia clic oggi sì è incarnalo in 
lutto le nazioni} lauto ò dilTusa T idoacrraro alla

metile coloro, i quali o mal consigliali non accorihi

rio lo riforme richiesto da HA nucessità dei (empi » o 
tentano Ai ritòglierti il giù concesso. 

Frenale lo rivolimoni , ricontiuislati i vantaggi 
perduti delle riforme , assicurato,1 il, principio mo

narchico, calmati in pnèfe ì sÓspelti ccciìaLimi So

vrani dal nuov* ordine di cosOj [Wéa elicla Francia 
fosse chiamata a trarre giorni [rnnqùilli noli' inter

no, e ad ingrandirò la sua potenza morale esterior

mente: eppure non accadde precisamente cosi. So non 
vi fu'guerra civile, non mancarono Itmori di vederla 
nascere ad Qgn'istante; se non fu recala ofiosa aper

(anicnte a quella nazione dagli utui governi, certo 
si ù che la sua voce non comandò nei conaigli dei ga

binelli con qncITimpero cho avrebbe dovuto nppar* 
tenerle , so si riguarda In stia forza molerialc e mo

rale, la sua posizione, il suo commercio. Si aggiunga 
a quanto si disse i tanti rischi a cui fu esposto il re, 
fallo mira at ferro d'infami assassini ; si aggiunga 
it fantasma repubblicano sempre minaccievole, le 
reazioni d 'un partito vinto ma non abbattuto, le 
folli speranze di nuove rivoluzioni alla morie del 
Principe $ donde la necessità dl un armata formida

bile , peso enorme al pubblico lesero, e di una cin

tura di fortezze intorno alla capitale , oggetto di ti

mori e di dittidenza per la nazione

Donde nacque questa mancanza di quieto interna 
odinoli perfeUo accordo fra i diversi poteri dello 
Sialo? Donde derivarono ciuei.malt che lormuntano 
una nazione non ben sicura dot/suo avvenire , e 
guardala con occhio sospettoso dagli altri governi? 
Ne accenneremo breTcmento le cagioni dedotte d'al

cuni falli accadati in quel regno nel corso di 16 an

ni ^ e qucslj falli e 1̂  conseguenze che ne Irarrento 
l a re ] serviranno a dimostrare quanto fu asserito da noi 

gen t i lmente sa la l i e ra l legrament i con luUi, nel primo capitolo di questa sioria contemporanea t 

Spettacoli dì così bella armonìa iraflcLti fra 

mi, per ìlluslri fdlli di famiglia , per generosilà di 
azioni, per un certo fasto che impone allo mollilu* 
ditti* Il prestigio, che rendeva granile il parlamento 
dei nobili, cadde UUlo quando si abolì il drillo ere

ditario^ e da^quei momento il popolo nei nuovi elet

ti dalla corona credo di trovare soltanto individui 
obbedienti al poterono ciechi stromcnli hdella volon

tà dei minisi ri, ■> <  t 
ì\ discredilo in cui cadde la camera delPari fu 

danno gravissimo anche por In corona, la quale non 
potendo più. servirsi di quel corpo come d'un appog

gio possente al principio Monarchico, come d'una 
barriera contro la Democrazia* fu costretta di ccr

caro altrove qucsl* appoggio , o dovè ricorrere ai. 
propriclari :ma quegli, avvezzi a calcolare, abituali 
a tutelarci loro privati Interessi prima d'ogni allra 
cosai imposero alcuno condi?/ioni, vollero avere una 
parte nel governo, sicché la fortuna pubblica, e le 
grandi imprese dello Slato caddero tulle nelle loro 
mani. Si vide allora il governo costrcllo ad abbrac

ciare interamente i loro interessi, spcssoivollc egoi

ulì, contrari alPintcresse generale» e nemici sempre 
d'ogni molo cho devii la società dalPindustrìa e dal 
commercio. Fn in (al guisa che il governo divenne 
stazionario» inahililatoa concedere ulteriori riforme; 

i i *. . ' * ' 

cosi fu trascinato a seguire il sistema di pace ad >o

gni costo, il che diede motivo ai nemici del trono di 
accusarlo a torto di aver sagrificató talvolta grinte

fessi deìla nazione a questo bisogno imperioso di 
pace^òq'ui fittoronoto ingiusto esigenze deì proprie

tàri : per ottenere una 'mag'gioraozn nolla camera 
dei deputati ne vollero esclusi gli uomini inleUigenti 
ma non ricchi, e l'otlcnncrò. Padroni allora di rove

sciare i ministri, ebbero lultf i favori, lutti gh'm 
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«.UBBIA ~l'ontU Intjlcsi comprati (latta Russia A\ 31 
Marzo rininiratore Niccolò ha firmato un decreto 
ordinando che la somma di 30 milióni di fiubli d'ar
gento (circa 112 milioni di franchi) aia tolta dalla 
Cnssa di riserva por comprare fondi pubblici. Questa 
Cassa di Iliserva è ricca .di 114 milioni di Rubli e più, 
ed ù vimasta (inora infruttifera* 1 fondi inglesi sono 
saliti l'uno per cento Sono stali gih impiegati 1 
lioui circa a compravo i fondi pubblici in Fra 

2 mi 
rancia 

una somma eguale s.irh impiegata in fondi pubblici in
glesi ril resto sarà depositato in Olanda. Questa opera* 
adone di borsa ftuta dalla Russia ha cagionato una gian 
sensazione fi Londra. In questo modo l'imperatore 
Niccolò guadagnerà una reudita di sette m odo mi
lioni di fi.incili per anno. La Russia che riceve m que
sto momento daiVlugbilterra, dnlla Francia e dnll Al* 
I emagiia ir* cambio de1 suoi grani una quantità consi
derabiledì niuncle^'itiro inoltre dulie sue miniere mol
ti mg tallì proiipsi che ha interesse di convertire, in 
mcrtanxie o in valore di creditoi lo s'eavo dell^oro ncì
Àltai, o nelrOvral nel 1846 ha sorpassalo il valore di 

verni rassoda Ognora più1 cinsciul a (irto. Io ringrazio il 
cielo d'avermi^permesso dì concorrere a questo granfie 
risultato , ed ho la liducia ehc egV\ conliinterita be
nedire i comuni e costanti nostri sfoiiLpcr allouta, 
uar tutto che potrebbe turbarla, 

« lo sono assai tenuto alle congvatnWion'i ed ai 
voti che voi mi esprimete iu mòdo si commovente in1 

nome del corpo diplomatico , e di tutto cuore mi ri
volgg a voi per ringraziarlo tanto in mio nome quanto; 
in quello della Hégjna e di tutti ì miei », 

Si diceva che it Ministero riconoscendo la impossi* 
h\\\\h di salvarsi anche sacrificando cinque de1 suoi 
membri avea preso la risoluzione di ritirarsi lutto; ma 
( aggiungeva £a Pnm ) noi non io erodiamo. 

( Osservatore Triestino ) 
* i 

SOLENNE ACCADEMIA TIBERINA 
9 Alatjffio • U Sacerdote D Domenico Zannclli 

uno. dei Dimiorì Proprietari deìl'Educatore giornnlé 
romano ha pronuncmlQ una prosa sopra ali asili del
l' Infanzia ammessi ? oche fra noi con circolare del 24 

nA M  v.c !• pT . ' t i Aprile., Ne ha trovato la prima orìgine in un Con
b6 milioni di franchi, c i Imperatore ha pensato con « m t 0 V i o 0 vogliani dire Asilo di 1? povere creature 
ragiono esser megho di fare servire qupst oro per Uperto in l'arig? dalla Marchesa di Pastovct nel 1814. 
Lsuamcnlodt .cambile per elem^ ji v e i u l t 0 ói fl UrQ d o | benemeriti Gallina ed 
vece di accnmuiarto.ogm anno nelle Cfisse dertesovo* 
Loro della Russia viene in tempo per mettere un ter
mlue alla crisi monetaria dulia piti alta graviti, ma 
aìcedme la'moneta tlVeuivn nella Cassa della banca 
inglese arriva appena a 200 milioni di fraticlii ^ e: la 
circolazione dei biglietti ili banca rappresenta la som
ma di cir;ca 500 milioni dì franchi, il commercio in 
glése sì ù spaventalo pensando ai pericolinoci tesoro 
SQSÌ domandasse ail una data epoca un forte rimborso^ 
si aggiunga che riilghilterra mancando di grani èco
stretta di pagare la quantità slraordinarìachcaecom* 
pra tutta iu danaro contanle

pul iss i A  tffota Riunita:li numero delle doman

Principe o popolo avranno cerio del favo
loso o deir incredibite presso la larda po
sterità , »ia noi ci chiamiamo bene avven
turali per averli veduti cogli occhi pro
pri, e non possiamo che render graziealla 
Provvidenza di averci risorbati a giorni cosi 
gloriosi alla religione di Cristo e al suo visi
bile Capo in terra. La sera era splendida
mente HUiminaU la ciLIa tutta quanta, e di
verse orchestre in diversi luoghi eseguivano 
sinfonie di gioia , e covi di cittadini percor
revano le vie lietamente cantando inai di lo
de air amato Pontefice* 

errare cioè j popoli quando domandano riforme più 
nocive che tilili, perchè non bene ponderale, perché 
non adatte alle condizioni in cut si trovano; errare 
i governi quando non accordano le riforme riclneslo 
dal progresso dello idee,,quando non si rendono in

dipeudenii da ogn'influciua straniera. Le quali eon

sidcrazioni si fanno da noi, non già con volonlà di 
ammaestrare quella nazione, non essendo questo fof

ficio nostro, e non credendoci noi da lanlO| ma per

chè l'esempio altrui non sa perduto per la nostra 
patria se queste parole arrivano a convincere i no

slri concittadini* 

in (al modo quella corruzione sociale, che se non 
trovasse un argine nella parie sana o intelligente 
della nazione condurrebbe quel regno a iucVtUbilc 
ruina. Una nazione illustro per genlilena di costa* 
mi, citala corno modello di grazia, di generosità, e 
di grandona di animo, si fece dominare dalla febbre 
addente dell* oro, e divenne proda di genie per cui 
tutto 6 oggetto di iranico. 

in questo pubblico incanto, che si chiama indu

stria , non si misero in venditasattanlo: le coscien

te , e i voti; ma i sublimi pensieri dei lellorali^ ma 
le nobili ispirazioni della poesia. Che se per circo

stanze fatali arrivasse il momcnlo incoi vi fosse ne

cessita di grandi virtù cittadine, di sacrifìcigene

rosi snir altare delia patria, dovd trovaroquel nò

bile entusiasmo, quella dimenticauta di propri in

teressi che salva i regni » cho roqdo formidabili le 
nazioni ? ,i ■.  . 

Unico rimedio a tanto disordine, a (anlo pericolo, 
sarebbe quella riforma clclforale eh* ó domandata 
dagli uomini sapienti e amanti del loro paese » che 
ritardala, ma non negata affallo, dai ministri, do

vrebbe essere già concessa ; parlasi qui di quella 
legge , cho senza guardare allo ricchezze, vorrebbe 
eleggibili per deputati alla Camera quegPindivtdtù , 
i quali ocoi loro studi acquistarono la stima dei loro 
concìUadim % o nelT esercìzio d'un publico officio si 
procacciarono la fiducia universa!?. Ali* aristocrazia 
dei nobili che più non esiste, airaristocraziadei nuo

vi ricchi arrogante, superba, e piena di vizi, succe

derebbe Tarislocrazia dell'inlelligctmi che ingentilita 
dagli sludf, educata col popolo, non sostenuta dalle 
ricchezze, avrebbe bisogno di conservare con la vir

tù la «lima di coloro clic soli possono sollevarla. Fin

ché quel governo si appoggierà esclusivamente alla 
classe dei proprietari, lincile sarà coslrello di obbe

STOMA «MEMPCRANEA 
DEI POPOLI 

CAI1. HI. 
F R A N C I & 

Conformandoci afte leggi che prescrivemmo a noi 
stosai, e volendo ora parlare della Francia , dalla 
sua rivoluzione del 30,fino ai nostri giorni, porremo 
brevemente ad esame alcuni fatti storici di quel po

polo con quella libertà d'ideo che sola può genera

re istnuìone e ulìlìlà Ma perchè non nascano fal

se interpretazioni da una oscura definizione, noi ri* 
porteremo qui quanto accennammo nel primo capi

tolo, allorchó si dofmì da noi la parola fròpoto consi

dera lo sotto T aspetto politico. Noi dicemmo , voler 
inloudorc con quella parola la riunione di lutti quei 
cittadini, i quali si trovano in tali condizioni da es

ser liberi di seguirò o'no l 'altrui opinione, quan

do questa opinione fosso contraria aì bene univer

sale : la quale forza morale nasce in quegli uomini 
o dalla toro posiziono sociale che gli rende , fino ad 
un corto grado, indipendenti, o dal loro intimo con

vincimento. E questa la parte possidente n attiva e 
(iilclligcnlo della socieli , la parlo che dev* essere 
studiata; perchè la opinione dominante in essa guida 
governanti o governali, e forma la felicità o la di

sgrazia d'im regno, secondo eh* essa k bnona o cat

tiva. 

Nti quosla classo sociale può essere confusa con 
ff{ytidl.a porte ohe devo dipendere forzalnmenlc da al

itri iu tutto cit) che spetta allo prime necessita della 
tfjlq , o cho mancante d* pn senso morale congiunto 
al smUmeuto tfelP umana dignità , è serva dell1 opi* 

i i 

pione fiUnii; perche topapaoo di giudicarla : o a 
^uesla cttme si conviene assai tipi)©" il nomo di plebe, 
9 r f l vonoQdo a parlare $&\\% rivoluzione decaduta in 
Francia net 1830 , lo cui cagioni furono tuiumcrate 
noi capitolo pvecedcplc, diremo cjju'colà il popolo ^ 
definito qui ÌQi>aiui d^ IÌO(Ì ? J« .(jiteljo idiò preparò 
prima , che mosse poi, e che frenfl iu.JiltjflK» H molo 
rivoluzionario. H timore di pwde^e alcuna delle ri
forme ottenute eoa nu.̂  lolla di tanti unni consigliò 
qttel popolo a prepararsi per sostenere i dritti .che 
U Ji'^go^li 9ccordavÉajHo la certezza dJ aver perdali 

Quando si t rat taci distruggere inljcramento un d i r G ^ | 0 Y 0 ^ s i d c r t , fra i quali il primo ò quello 
d'una pace costante, dovrà esso legarsi intimamente 
con altre potenze, e perderà così quella libera volati

là di agire , quella indipendenza che forma oggi la 
prima base d'una reità politica, se una nazione bra

ma dì uver tranquilla ìntcrnanìcntc, se vuoT essere 
rispettata al dì fuori. Ed ecco come la Francia fu 
coslrella di ricorrere ad una stretta alleanza coli'ln

ghìllerra , la quale seguendo il postume di'tutti i 
popoli couquislalori profitta delle alleanze per in

grandirsi , e per estendere il suo commercio , base 
della sua potenza Por compiacere alla sua alleata , 
la Francia dovè rinunziare a divenire una forte po

tenza marittima. Ora come stabilire un commercio 
esteso e durevole senza una marina posscnie? E sen

za commercio come si contenta la classe industriale 
cohì uunicrosa in Francia.) e che dicemmo essersi fat

ta sostegno del governo attuale ? E quando manca 
P industria, come vivrà quella parte di plebe che 
dall'industria ricava il suo pane? Fu dannosa quin
di alla Francia questa sua inlima alleanza con l'In
ghilterra; e questo'danno ò ben compreso dalle ulti
me classi popolari francesi, in cui regna una generale 
avversione pei loro vicini , mentre e classi colte ed 
elevate delle due nazioni si tributano una stima 
reciproca. 

Così da quel primo errore di aver voluto una ri
forma non bcno ponderala abolendo il dritto eredita* 
rio nella camera dei Pari nacquero quei mali che ab
biamo enumerati, non profondi e vero, ma pur tali 
da impedire il libero sviluppo dello Ubcvlk costituzio
nali, e un solido fondamento al nuovo ordino di cose. 
Ne mali sono questi irreparabili: non mancano a quel 
governo i consigli dei 5a\ì, i quali ai proprietari che 
riducono la machina di regno a calcolo di finanza 
vorrebbero opporre la classo inlclligcnto dolala dì 
sontìmeulì più nobili e generosi; e all'alleanza inlima 
con ringìllerra vorrebbero videro sostituita un'ami
cizia diretta a decidere le grandi quesliom europee 
senz'alenila mira di privato interesse 

La nazione francese contiene clcraonti di ordine e 
di grandezza tftli, da non dover temere di vederla mai 
cadere per debolezza o per corrqzioue: esistono in 
quel popolo germi iudislrutlibili di virine dì gene
rosila; esistono ì costumi benigni, Paniore dell'islru
zioue e del lavoro, reconomia, il rispetto alle itìggi^ 
Todio al fanatismo, â riverenza alla religione. \ , 

Con questi elementi Itì Francia troverà nel suo se
no, nell'alni inlelììgenza de^uoì cìtladinì , la forza 
necessaria ^ riparare.ogni errore^ e cacciando il vile 
egoismo, la vergognosa, sqt.e dóll'on?, riacquisterà 
qucH'ouergia delle passioni palrie che la resero de
gna dì segnare una bella pagina nella storia moderna. 

ordine antico, che fu per tanti secoli fondamento di 
regno, un popolo non dove correre ciecamente, non 
deve lasciarsi trasportare dall'odio di antichi abusif 
dal! amore di una eguaglianza che nelle nostre pre

senti società non esisterà mai. Erano ancora botlénli 
gli spiriti d'una vittoria rivoluzionaria quando iu 
quelle fervido menti francesi nacque fidca di voler 
distruggere ii dritto ereditario nella camera dei Pa

ri, facendone una camera elettiva e dandone la ele

zione al re. La nazione nel domandare V abolizione 
drquelLf antico privilegio, credè di fare un atto di 
sovranità, e ottenne una vitloria mollemente contra

stala dalla corona che desiderava di perdere nella 
lotta quanto il popolo di guadagnare: si abolì in 
(al modo un potere , che posto fra il popolo e la 
corona, formava una barriera insuperabile, cornea) 
torrente democratico, così all'ambizione di coloro 
che avessero tentato di ricondurre la monarchia al 
di là dei lìmiti che le assegnava la legge. 

Sembrava, ò vero, non accordarsi bene con le li

bertà costituzionali, clic all'elezioni si appoggiano, 
un dritto ereditario non soslenuLo dalla riconoscen

za di un merito ; ma era questo un inconveniente 
leggiero, se sì considera la forza dì un corpo socia

le; imlipcmlonte, perdio nou deve alcun obbligo alla 
corona; interessalo ad csseie virtuoso, perchè devo 
conservare intatto V onore del nome che porta; non 
lenlalo a vendersi per salire in atto, perdio non bi

sognoso di salirci Nà poteva temersi il rilorqo dima 
aristocrazia tirannica, superba , ignorante e nemica 
d'ogni riforma; ì drilli feudali e dì primogenitura 
erano aboliti; le riformo disiruUrici d'ogni tirannia 
per parte dei nobili erano lutto compiute; il ritorno 
degli antichi abusi,era impossibile: e i nobili dei no

stri giorni sanno bone cho l'orgoglio non sostenuto 
dal merito divenlq rjdicolo, che l'opinione pubblica 
gli costringe ad istruirsi come fossero gli ultimi del 
popolo. La liberlà ppricola forse in Inghilterra per

che colà esiste un'aristocrazia possente ? Non fu

rono in Francia i nobili cho volenterosi rinunzia* 
rono ai toro privilegi, prima che (a rinunzia fosse 
domnndatn ? Non CTorso la nobiltà quella che salvò 
lanle ìolloo in Francia è in Tnghilterra lo Stato? 
Si aggiunga die la natura mobile del popolo fran

cese amante di uòvilà anebo nello leggi» aveva biso

gno d'un potere conservatore. Sì aggiunga che il vol

go si abitua a rispettare lo leggi quando esse sono 

sanzionate d« uomìpf p^V^ttabili per antichità di no

stampa, alla pnbblicità'nella procedura crimiualu, al
l' cmaneipa/Zionc degli Ebrei, e infine al carnhinmento 
del sistema eìettovalc. Tutte queste questioni si sono 
presentate molte volte agli Stati provinciali^ e quasi 
tutte furono sostenute e volate da maggioranze così 
imponenti, che il Governo nou può ingannarsi sulla 
vera opinione del paese* Nìuno dubita, chela Dieta 
non consideri la libertà della, stampa come una que* 
stione. vitale per la Prussia Il Governo stesso pare che 
sia risoluto di abolire la Censura} dicefli clic il/Gabi
nétto di Berlino abbia fatta una pyoposifcìone formale 
alla Dieta Germanica per abolire la Censura, e.che 
amerebbe perciò di essere appoggiato dalla Dieta degli 
Stati o^de vincere U ripngminza delle altre corti della 
Coni edera zi on e. La, Dipta Generale; voterà in favore 
ancora della pubblicità nella procedura. Criminale, 
dell'emancipazione degli Ebrei, ma sarà divisa nella 
questione della Riforma EAuttovatc; 

È stola depositnta nelle mani del Maresciallo'della 
Dieta una, domanda perché sieiio messi iu liberlà i Po
lacchi fatti prigionieri nelP ultima insurrezione. Il 
Principe Ereditario mostra molta parziaUtìt pei Po
lacchi. / {Fogli Francai) 

SPACMA c #OHTórtÀLLO I giornali di Madrid 
dicono che V affare dì Portogallo 6 terminato, me
diante T intervento esclusivo dell'Inghilterra. Secon
do esàl un accordo fu conchiuso fra la Itegina e la 
Giunta. L'IngliHterra volle che l^Àmnistia fosse senza 
eccezione , e che gli insorti toniassero ad avere i loro 
gradi, onori * e decorazioni. Tuttavia sono stati ac
cordati alcuni patti per non avvilire la dignità della 
Corona ; il Ministero Saldana si ritirerà solo allorchó 
(e Camere saranno riunite , il che accadrà ben pre
sto. La domanda d'intervento fatta da Donua Maria 
alla Hegina di Spagna è ritirata, 

Sembra possibile la formazione d* un Gabinetto 
Spaguuolo , iu cui Navvact, si \mir5i a Salamanca. È 
corto che la partenza del Generale Narvaez per Parigi 
è nggioruata, 

raANciA* Primo Maggio. Festa del Re. — Nel 
giorno onomastico dei Uc furono da S Maestà rice
vute le Deputazioni de1 diversi poteri e delle diverse 
corporazioni dello Stato, le quali come al solilo le 
hanno indirizzato ì loro atigurii, Ecco la risposta fat
ta dal Ite al Presidente della Camera de' Deputati, • 

« Mi fa gran pena il vedere i patimenti delle elassi 
laboriose ^ alle quali voi avete fntto allusione ; ma io 
ho trovato una grande consolazione nei sollievi clic 
furono loro tanto generalmente distribuiti , e ho ad 
esprimervi quanto ne sono stato, commosso. Noi ab
biamo luogo a sperare che questi patimenti siano vi
cini al loro fine. Ne rimarra i\n grande esempio, che, 

ioò, essi nou hanno eccitato alcuna di quelle polita 
che passioni che hanno tanto di soventi esacerbalo 
pubblici patimenti. L'opinione popolare meglio illu
inuiata, riconobbe dia aveasi a perdere per queste a
gitazionì, senza che fosse possibile di sperare nulla. 
La Dio inerctyil felice accordo che regna fra noi non 
permette di dire delle nostre istituzioni: 

* Tre potevi mavavigltati del nodo che li unisce ». 
Ora vediamo in mezzo a noi questi tre poteri riu

niti dalla conlìdenza che inspirano reciprocamente , 
forti deirappoggio che si prestano e della certezza che 
nessuno di loro non vuol portare intacco all'aUro , 
ina invece che appunto in questo accordo , in questa 
conlideuza essi trovano la forza che loro ò necessaria 
per esercitare liberamente i loro diritti e le loro co
stUuziomiii atlribuziouu Noi li vediamo spogliati dì 
ogni gelosia non rivaliazare che di zelo per garantire 
la libertà, la sicurezza pubblica e la prosperità na
zionale contro queste tre commozioni che le umane 
passioni cercano troppo spesso di suscitare, (Il Kù è 
interrotto da unanimi acclamazioni ). 

» Egli e mediante il potente vostro concorso, me
diante questo accordo sì prezioso che mi fu dato dJa*

gii avversari degt 
e infliie con caldissimo zelo si rivolse ad ogni ordine 
di persóne consigliandole a coadiuvare la fonda rione 
degli asili ^ e 'particolarmente vi confortò i ricchi: le 
dame, e il clero. Fu diverse volte interrotto dagli ap
plausi della numerosa Udiepza, e dopo lui si .udirono 
secondo il solito le poesie degli Accademici fra iquali 
il P BorcHI Scolopto professor di,belle lettere nel 
Collegio Nazareno, e il SigV Angelo Maria Geva fum
ilo obbligati ft ripetere i foro sonetti, che diedero 
molto nel genio deHUniversale, uno sulle feste fatte 
iu Homa la.sera dei 22 Aprile alla GivceWe del 1,9 
(Vedi Contemporaneo del 24), e l'altro sul Popolo 
Homatio. Si ammirò ben anche il Carme del P. Pìtol
tv scolopìo , il Faleiicìo ùvì V. Gorgoglio Sbrnasco , il 
verseggiar sempre vivo del CòiUe Alborghettì e quel
lo di AJonsiguor Gitoli, e del Gav. Severi, e vennero 
applaudite assai le poesie delle Signore Accademiche 
Contessa Gnoli, Rosa Tatldci, cCanlalamcssa.dìÀscOlì. 

 5 Maggio  Uiferiarao a gloria del po
polo romano chfressendosi questa sora affol
lalo sul Quirinale Q chiedendo reiteratamen
te 1' apostolica benedizione, appena inlese 
che S. Santità lo ringraziava, si vide al mo
mcnlo. disperdersi tranquillamente lielo di 
aver dato con ciò un solenne alioslalo di fi
gliale ubbidienza ai cenni dell' adorato Pon
tefice. 

CIVITA VECCIfM 
13 Alaggio « Ci scrivono da Livorno il 6. feri fu 

festeggiato rOnomastico del Sommo Pio ÌX dagli un
dici bastimenti Pontifici che trovansi ancqrati in que
sto porto e rada. Il banchetto fu dato dal Capitano 
Achille Bedetti a bordo del Brick tìcoouncr Caterina 
e ad un ora convenuta quando si portava il primo 
blindisi .aUa salute deirimmortale Pio, il Brigantino 
la Speranza che trovasi iu rada in coutumacia salu
tava di undici colpi di cannone il nome dell'augusto 
Pontefice, 

R A V E N N A 
■ 

■ La Magistratura di Ravenna con avviso stampato 
del 10 Maggio sottoscritto dal Signor Marchese Igna
zio Conte Gniccioli Gonfatunisre^ e dal Sig. Anziani 
Conte Cavr Bonaventura Raspolli, Conte Cav, Giulio 
Rasponi, Marchese Bonifacio Spreti , Dottor Gaetano 
Monghini, Giacomo Morelli, Avv. Girolamo Rasi, e 
dal So;refurio Comunale Vincenzo RambeBi con auto
rizzazione dell' Emo Sig, Card, Arcivescovo ^ e del
l' ottimo Preside Monsignor Bofondi ha disposto, che 
nella mattina del 13 si festeggiasse con solenne Te 
Deum nella metropolitana il dì natalizio dd mandato 
da Dio a suo rappresentante in terra sotto il nome di 
Pio fX. Al dopo pranzo poi avesse luogo una carrie
ra di Barberi, e la sera venisse illuminata, la città , e 
nel teatro oltre :l consueto spettacolo si eseguisse una 
cantata ad onor di quel!' Umile e Grande che ha riem
pito runiuerso di meraviglia e di amore. 

r m u N z E . II giorno 7 fu pubblicata qui una nuo
va legge sulla censura per la quale il popolo fece di
tnosU'&zioni di gioja, È certo che avranno vita iu To
scana nuovi giornali non mancandoci pensatori da 
trattare le materie civili come ne sono testimonio evi
dente gli articoli inseriti da loro nelContemporaneo 
di Roma* ( da com'sp. part* ) 

BENEFICENZE IN SARZANA 
La miseria è grande quest'anno in Siirzana, e 

dà campo alle unirne bennate e generose dì eser

citar largamente rangclica cristiana virtù della 
beneficenza. Nel novero di queste pcirticolar 
menzione va dovuta al Marchese Sebastiano Lue

cinrdi, il quale lia di recente ordinato che per 
lo spazio di due mesi couscculivi vengano a sue 
spese distribuite ogni giorno cinquanta mines

tre ai poverelli della citlà, i quali già si recano 
quo li diana meni e nell'ospedale por profittare del

la spontanea largizione dcU'ottimo hwo compa

lesano. Anello il valorroso violinista Vaghe! ha 
voluto porger amica destra ai poveri Sarzauesi^ 
ed Ini dato «i lóro benc^zio, il Sabbato 26 mar

zo, un'accucìemia, alla quale ebbero' parto il va

loroso dilettanle di Pianoforta Giuseppe CapUa

nis unt i i discepoli di canto del Prof, Maglioni» 
e molli altri dilettanti di musica, ^ 

p. STEiraim 

clamarioui, ) \ \ Re, avanzandosi in mezzo al Deputati 
soggiunge : 

« lo sono profondamente tenuto a queste ac
clamazioni , e dei sentimenti che voi arrecate alla 
mia famiglia ed a me \ credetelo essi vanno diretta
mente al mio cuore, ed io me ne sento commosso* 
( Nuove grida di viva il Be J, 

Sieco la risposta fatta da S, Maestà all'aiigiirio del 
Nunzio 'Pontificia che porlo la parola in nome del 
Corpo diplomatico. 

« li pur troppo yero che il mio cuore ò profonda
mente afriitto dalle dolorose prove che il cave delle 
sussistenze ha fatto subivo alla maggior parte delle 
nostre nazioni, to spero con voi che la Provvidenza 
inciterà ben presto fine alla loro durata , e che ab
bondanti raccolte non tarderanno a consolare'P uma
nità, Ria come voi lo dite tanto giustamente, ciò che 
ha più efGeacemenle contribuito ad alleviare il peso 
di questi patimenti ò la conservazione di questa be
nefica pace cbeP avventurato accordo dì lutti ì go' 

Jltra del *(). Aprile 18^7 * 
Il Marchese Sebastiano liueciardi di Sarzana 

non contento delk buona e generosa opera, che 
noi abbiamo accennata xvdta nastra Cronaca di 
Sabbato scorso, ha voluto farne partecipi mag

gior numero di poveri, ed accorgendosi che le 
cinquanta minestre da distribuirsi agli indigenti 
nella stia eìtlà nativa erano insuffieieiUi, b ^ or 

dinato che ne fosse accresciuto il numero a con* 
to . Anche ^introito del concerto dato a benefi

cia deì poveri Sarzancsì dal violinista Foghél è 
stato assai pingue: e nel tempo stessa sayvo stati 
incassati cinquanta franchi^ i quali sono frutto 
di spontanee oblaxioui fatte da caritatevoli per

sono per arrecar sollìqvQ ai paÙn^erUi ed alla 
miseria del povero. 

OM» MOWDO (IiUJSTftÀTU 
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COMPILAZIONE DEL CODICE 
DI LEGGI CIVILI 

AL SIG. DIRETTOUE DEL CONTEMPORANEO 

Ho veduto riportato col mio nome nel vostro 
giornale Y articolo sulla necessità di un nuovo 
Codice Civile. Avrei desiderato, a torre iVqntvo

co, che fosse questa una mia produzione attuale, 
ohe il Giornale uvesso spiegata la occasione, e 
l'epoca in cui furono da me improvvisate que

ste osservazioni cioè nel 1820 mentre si compi

lava per ordine della S. M. di Pio VII e per o

pcra deli celebre Ministro il Card. Comalvi fra 
gli nitri anche un Codice civile. Il periodico 
V Astrcaj al direttore dei quale richiedendomi 
qualche mio lavoro di giurisprudenza, ne comu

nicai una stampa fatta (ino da quel tempo ^on 
mancò di avvertirne i suoi lettori. Mi permet

to colla presente di supplire a cotìil omissione. 
Non è indifferente per me che si conosca ques

ta data la quale rimonta oltre a ventisei anni, uè 
che si possa supporre da chi non ha letto VAs

tro a essere oggi sortita dalla mia penna questo 
saggio incompleto d'un argomento così interes

sante. 
In cinque lustri la vita sociale cosi mobile e 

progressiva ha fatto tanti passi, sono state pro

mulgate tante altre Icgislnzioni, ri sono formate, 
0 almeno manifestate anche fra noi tante altre 
scuole, scritto in somma, osservato ed operato 
cotanto, che molto diversa sarebbe stata la ma

niera da me tenuta nel sostenere nel 1847 una 
massima in cui tuttora persisto, ed alla convin

zione della quale si è aggiunta con lutto il suo 
peso l'esperienza successiva di tutti quegli anni. 

Appena si conoscevano allora nel nostro paese 
le opere di Geremia Bentham , e i trattati di 
Pothier speciahnente quel capo lavoro sulle ob

bligazioni in genere, modello del Codice Napo

leone in questa parte cosi ampia e cosi diflieile. 
1 grandi dibattimenti in Alcmagua della setta 
storica, ed analitica erano nuovi, o almeno inco

gniti neiritalia centrale/Chi aveva letto fra noi 
il CorsodiToullier e di tanti ali ri professori fran

cesi? Chi,aveva studiato Savigny, questo celebre 
capo della setta storica? Le lotte dei Codìftseurs 
e loro antagonisti nonsi erano mostrate cosi arden

ti suUf arena. Lo spirilo e l'opinione pubblica non 
avevano subito le fasi di cui siamo slati testimo

ni Una polemica anteriore a tutte queste rivo

luzioni, a tanti novelli studi, a tanta spcrienza 
posteriore non può presentarsi che digiuna, ar

retrata e colla patina rugginosa di anacronismo. 
Era io allora nel vigore della età. Ciò mi ave

va reso più adatto agli studi della riforma le

gislativa che fermentavano in tutta 1* Kit rapa. 
Chiamato a far parte d^una commissione compo

sta de'primi celebri, ma troppo attempati per 
rinunciare alle abitudini ed impressionarsi delle 
novelle istiturioni era naturale che facessi io la 
spesa principale de'lavori per quanto la mia me

diocrità il consentisse. Se fossi un Auamlo ose

rei siili' argomento presente applicarmi quel fa

moso detto della sua vecchiezza » Ànditejuve

nes senem qaem juvenem senes audieritni » 
Mi spiace che le occupazioni private e pub

bliche non mi permettono di rendere un nuovo 
conto della massima fin d'allora professata e so

stenuta contro la censura di ragguardevoli op

positori, Vero e che i dissenzienti o^gimai sono 
troppo ristretti e la necessità della riforma delle 
leggi civili è divenuta un articolo di fede quasi 
ecumenica nel mondo delle nazioni. * 

U pernio della opposizione si riduce al dire 
che la giurisprudenza non si è ancora perfezzio

nata e che non si deve colla imperiosa barriera 
di un Codice arrestare il naturale sviluppamen

to che riceve dalla elastica mobilità dell'inter

pretazione forense, e dalf autorità supplementa

re della Magistratura giudiziaria. Come se si po

tesse presagire un epoca prossima almeno di 
qualche secolodi questa perfezzione ideale! Come 
«se riunì te'Jc leggi riformate in un sistema non si 
lasciasse tuttavia aporto l'adito a quella lenta ed 
elaborata modificazione che il tempo naluralmcn

te opera su tutte le istituzioni! Come se doves

se esser l'ultimo codice quello che si domanda 
da una sì lunga impazienza, e che fosse proibito 
anche dopo altri tredici o quaUordici secoli ai no

stri posteri d'imitare il nostro esempio, .se lo tro

veranno necessario ai bisogni della loro maturità! 
Sarebbe stato certamente più opportuno ne' 

secoli dodicesimo e decimoterzo il gran veto del

la sella storica Eppure ai tempi di Baldo tut

ta l l iuropa^per una specie d'incanto e dì voce 
che dierono i popoli Tuno all'altro, si applicò ali; 
compilazione degli stalliti municipali, cioè di 
altrettanti codici di ciascuna fra/Jone politica 
del móndo di,allora» Questo esempio non si rin

nova sotto gli occhi nostri nel mondo attuale? 
Non si riproduce il fenomeno in un epoca in cui 
rome diceva Portalis* noi abbiamo interroga

to tutto le iuituzioni ed abbiamo giudicalo lo 
giustizie ? (1) 

Si può forse abbandonare alla natura ed alla 
medicina aspettativa una lieve indisposizione. 
Ma so la .malattia e grave e complicata, l'arte del 
medico non può ristarsi dall'operare, e conten

tarsi di aspettare tranquillhmeute la crisi della 
vis medwatrix1 della sola natura. Nei rapporti 
civili il disordine si è accumulato da tanto tem

po, i principi e le istituzioni si sono messe enor

memente fuori di proporzione coi bisogni della 
vita sociale e si e formato un vero caos nel qua

le ri perde it magistrato, e si trova abbandona

to alla sola risorsa cosi pericolosa dell' istin

to, ossia deirarbitrio. 
I primi Codici stessi di questo secolo deci

monono sono quasi divenuti antichi e non ostan

te il giusto rispetto della stabilita, le riforme 
o modificazioni non si sono credute una novi

tà irrispettosa ne una specie di sacrilegio. LVdit» 
to del Pretore ogni anno ritoccava il diritto ci

vile. I Romani ben conoscevano il segreto di 
questa elasticità delle regole sulla vita civile. La 
Magistratura era fra loro una legislazione per

manente e compatibile coli'autorità e colla im

mutabilità della legge fondamentale, 

(1) CnsV alludendo ali1 idiotiemo Ebmieo di un Salmo a Ugo 
jmiitiaAjud'cabo, 

E un bel romanzo quello della vegetazione 
storica, che riduce alle proporzioni di un al

bero il progresso morale delle nazioni. Il La

sciatc+andarc quando il complesso delle Ic^gi 
è una confusione diviene sinonimo del Lasciata 
tutto aWarbUrio. Sicuramente laGiurispvudon

za avrà sempre che fare, che temprare, aggiun

gere, supplire ai testi. Ma sempre sarà sacro il 
celebre aforismo di Bacone » Opti ma lev qiian 
minimum relìnquit arbitrio judicis, optimns 
judex qui minimum sibi » la legge deve inter

venire di pia perche il giudice si arbitri meno. 
Piti o meno una nnovu legislazione è diventi

fca itiKuropa rodierno diritto comune.Piglio dol

rantico, incarnato più direttamente col Cristia

nesimo, forhito da una filosofìa più avanzata e 
corretto ch\ una sperienza più raalura rappre

senta al vivo ì costumi, le abitudini e le rela

zioni sociali dcircra attuale. Potrebbe un paese 
nel cuore d'Italia isolarsi da tutto it resto su que

sto grave articolo mefitrc in ogni altra coaa si 
va uniformando alle istituzioni comuni. ? 

La scienza sociale non ha fatto bastanti pro

gressi? Le lingue moderne non «i sono arriccin

tft, formate « messe a li vello di esprimer« le 
nozióni "uiristielie, corno hanno preteso a torto di 
dubilarne i nostri antioodìcistiì Non abbiamo 
assimilato abbastanza i grandi principi e la no

menclatura dtTnostri maestri allo spirito ed al 
linguaggio corrente? Analizzate le lingue moder

ne tì vedete se nella espressione delle idee gene

rali nelle più fine graduazioni e sfumature più 
delicate delle nozioni vi è paragone fra esse e 
le antiche. La favella sieguo le fasi del pensiero. 
A misura che questo si raffina le parole diven

gono per cosi dire più trasparenti. E se nelle 
lingue immature si trovano spesso tradire, an

ziché ritrarre l'idea, nelle incivilite si riconosco

no per sèrvi veramente fedeli. Abbiamo dunque 
fede a quelh vocazióne de1 tempi nostri per la 
compilazione degli statuti clic i così detti Storici 
r:i disputano rimettendo i voti della generazione 
attuale ad età più desici e felice. Dio sa dopo 
quanti secoli! Noi crediamo che il tirocinio del

le nazioni sia sufficiente e clic torni meglio al 
conto un lavoro anche imperfetto 1 ' : 

dclinita procrasìinazìone di un di; 
così insopportabile. 

Veniamo a qualche concreto. É egli più tem

po che la Patria poteslà sìa perpetua, che il fi

glio dì famiglia anche maturo, anche padre esso 
.stesso non sia una persona, un essere umano ed 
invece appartenga alle cose? Che la condizione 
de'peculi rimonti ancora in qualche modo all'e

poca decemvirale, o rimanga nello stato di una 
confusione cosi contrastante colKcspansione at

tuale del commercio, col valore sociale e colla vi

talità deiruomo de'giorni nostri? 
Le formalità degli atti delle persone tutela

te non domandano una riforma che ne assicuri 
lo scopo, e che le renda qualche cosa di più di 
un intralcio superfluo di pura spesa, e di una 
speculazione d'Ingorde propine ? 

Proseguiremo tuttora a rimaner privi di prov

vidi regolamenti suH'assicurazione dei tre gran

di atti dell'esistenza e dello stato civile sulla 
.'ertezza de'quali è fondata la famiglia, la succes

che la in

sordi ne reso 

w 
i 

sione, la vita insomma ed U tutto della persona? 
Sara ancora tollerata h scandalosa facoltà del

le ricerche della paternità fuori dei matrimonio? 
Passando dallo stato delle persone alle cose, 

non era egli tempo chela distinzione de'beni, 
la proprietà e i Suoi limiti, i rapporti del in'ci

nato, i regolamenti su i fondi urbani, sul corso 
delle acque, sulle miniere ed altri fossili, sui 
fiumi e sul mare si fissassero sopra altri prin

cipi più in armonia coll'agrieoltura, colfipote

teca, colle nuove  condizioni del giù* maritti

mo deìla navigazione, della finanza, della sta

lisiica, del sistema demaniale, della polilica c

conomia, e delle relazioni inlernazionali? 
La distinzione di contratti nominati ed inno

minati, di quei di stretto gius e di buona fede è 
veramente abrogala in modo dalla consuetudine 
che non sopravviva tuttora a complicare gli ar

dui problemi della giustizia, ed a fornire de\ncz

zi al proteo inarrivabile del forense raggiro? 
La nozione importantissima dell'alto auten

tico così incompatibile cogli antichi principi e 
la transazione fra il rispetto che gli si deve 
per.non renderlo una vanita,e la doverosa facol

tà di attaccarlo direttamente, e non incidente

mente di falso, parimenti incognita nel vecchio 
sistema, non aspetta ancora il sigillo del suo de

finitivo proclama ? 
Qual senso hanno più ne*1 nostri costumi le 

sottili e ceremoniali formalità delle disposizio

ni di ultima volontà, le antiquate distinzioni 
fra testamento dì gius civile e pretorio , fra te

stamento , codicillo e donazione mortis causa^ 
\ princìpi superstiziosi che nemo potest par* 
tini intestatus decedere, il superstizioso rigo

rismo sulla istituzione clcll'ercde, la sottile lo

gomachin sul titolo onorevole che deve darsi 
pila legittima* le imbarazzanti insieme ed ino

lili prescrizioni dèlia Falcidia e Trebelliamea? 
Potrebbe durare ancora in tutto il suo tre

no il tirannico ed orgoglioso privilegio dell'a

gnazione e l'ihgiustizia cosi antica contro un ses

so che se merita protezione per la sua debolez

za non deve però essere nella vita civile degra

dato dopo che unii religione sublime e la civil

tà, questa seconda providenza^ restituendo la 
donna ai diritti confiscati ne ha rialzato la di

gnità insieme colla moralità? 

Saremo i soli a conservare colla sbrigliata fa
coltà d'imporre vìncoli odiosi ed eterni sul be
ni ohe non alla polve de'trapassati, ma ai vi
venti appartengono, un rudere tenebroso della 
feudalità e del medio evo, un germe di liti acer
be ed indefinibili, un fomite d'ini placabili an
tipatie fra i figli dello stesso padre; origine del
la desolazione de'territori più privilegiati dai 
cielo^ (Ì) creazione di un ordine artificiale e pa
rasito di una oligarchia che ba perduto perfino 
il prestigio e che si studia invano di reagire col

fi) Svincnlìilci possedimenti dell'agro Romano, cìnfc del
le steppe dell'Asia nel cuore stesso della civiltà Europe;*. Scu
ra fatiti progetti chimerici, e romantici inclusivamcnle a tjuul
lo deirenfUeusi vedrete sorgere ne1 dintorni una popblazionc 
superiore a quella della città eteroa laddove ùllnsìmstiie nella 
statesi ctìntanc iippena selle aivìme per ogni rubbio. quadralo. 

le risorse dell'ambizione e dell'orgoglio contro 
la livellazione naturale della JProvidenza? 

Non parliamo dc'salutarì rcgolamcmi sui ù

toli, sulle pr nov fs precosti f uita (corno Bentham 
le chiama) degli atti e delle transazioni piti co

muni, sulla savia ed economica moderazione del

la pruova testimoniale nelle cause civili, sugli 
effetti e caratteri del giurnmenlo in giusli/ia, 
sulla teoria profonda delie presunzioni, sulla 
chuisuia penale ed altri oggetti, non delle as

sicurazioni, non della associazione, fpte&tn nnveU 
IJI leva di un potere cho colla magica riunione 
degfinlinitesimi del superfluo spiega nel mondo 
ecconomico una specie di onnipotenza, non della 
bella introduzione di un sistema d'ipoteche e di 
privilegi garante delle frodi o conservatore in

sieme del dritto atjuistato. 
Non delia scandalosa e inconcepibile giuri

sprudenza sull'interesse decapitali,oggetto d'im

mensa conseguenza; i pregiudizi della quale con

corsero lauto a ritardare ^aurora della risto

rata civilth col ristagno decapital i . Sarebbe ora 
che si riconoscesse l'assurdo e la contradisdonn 
di condannare lfonesto sempficc che rispelta ì 
limiti, e di assolvere l'ingordo scaltro, che colla 
formula d'un mendacio e del ceremoniatc del 
Castrense seppe mascherare la vera usura; che 
cessasse una volta il vergognoso contrasto fra il fat

to e il diritto, fra le parole e la cosa, fra la soda 
dottrina e la ipocrisia della scolastica. Quando 
inaila Chiesa ha proscritto ilCommcrcioPNon au

torizzò sempre sotto nome di lucro cessante e 
danno emergente l'onesto lucro dc'Gnpttali? Il 
rigorismosulle pruovc di fatto ecco la pietra del

lo scandalo, non il diritto, il materialismo legu

leico, non la teologia, le parole insomma non 
già la cosa. 

Non della intralciata materia A^possessorii 
colle sue nebbiose distinzioni in sommari, som

marissimi, plenari, misti, e delle relative dispo

sizioni così ingombrate dalla falsificazione e com

plicazione dell'idea deì possesso, che aspetta di 
essere sbarazzata da una confusione disastrosa 
per tanti interessi che compriitncttb e sulla qua

le tanti e sì dotti ingegni che vi stinliarBUO sen

za un plausibile resultato, sono una nuova pruo

va della necessita disgombrarneunavolta U cam

mino alla retta amministrazione delia giustizia. 
Non dei limiti sull'arresto pcrsonnlcf f{nesto 

mezzo di garanzia così illusoria in pratica, così 
barbaro ne\\i sua istituzione, così assurdo ed in

giusto ne1 principe 
Non della prescmiune, questa antica patron 

na generis humani divenuta pur le inetto limi

tazioni del raggiro secondo il vecchio sarcasmo 
del foro la pesca dell'anguilla. E ciò tanto in 
generale per tutti gli oggetti più gravi quanto 
in particolare per tante quotidiane ma minute 
obbligazioni delle rendite, degli arretrati, delle 
mercedi, delle risposte de? rimborsi ed altretta

li, che tante volte si esigono specialmente dopo 
la morte del debitore piit volte, e la cui pre

scrizione di breve termine preserverebbe tante 
volte dal furto.senza pregiudicare il creditore 
ieale attivandone la diligenza, 

Eppure la legge civile è il fondamento della 
sicurezza nello stalo delle persone, nella pro

prietà in tutti i diritti della vita sociale in con

seguenza della prosperità , felicità e dignità 
delle nazioni. P*itna che V Europa si dedicasse 
seriamente a compilare de* codici V opinione 
pubblica gli aveva già concepiti. Poiché il po

pò!» cioè Jo spirito sociale è quello che crea ve

ramente le leggi. Il legislatore non fa che scri

verle quando n e giunto il tempo come dice 
benissimo Lecomte (i)t Ma realmente senza 
ordinarle e fissarle in un corpo sistemato e 
luminoso di disposizioni si perpetua il disordi

ne del vecchio e del nuovo amalgamali , della 
contradizione e della guerra fra i principi con

servati e aboliti dalla consuetudinc^quindi il fla

gello piìi crudele de'possessi V incertezza della 
legge, che dev' essere chiara e semplice come la 
luce, {2} 

Disinganniamoci quindi da una falsa supposi

zione. Se si trattasse di creare delle leggi nuove, 
veramente nuuvc saremmo i primi a tacciare di 
tumcritU e di follia la pretensione. Ma nò. Le 
leggi sono Urtile e fatte. Anche dove non si è 
compilato un Codice vi si trovano giii nella scien

za, già regnano nel pensiero e nuvol i di tutti gli 

lamcnte ed a nostro bell'agio. IV tempo perduto 
dai nostri precursori, e prototipi nelle agitazio

ni e ne11 dibattimenti lo abbiamo noi messo a 
profitto, senza pagare cosTi caramente la lezio

ne. Così fu osservato giustamente clic la epoca 
della ristorazione in Trancia servi per l'cducn

zione della nazione al regime rappresentativo, ttì 
quale slanciata ancora immatura, Dio sa quante 
tempeste e quanti disastri di più sarebbe re

stato la conquista anticipata senza la calma fe

conda del tirocinio. Anche noi abbiamo osser

vato il silenzio dei cinque anni Pittagorici. Sia

mo ornai maturi per aprire una volta la bocca 
e proclamare che la nostra educazione e finita,' 

Non discorriamo per ora sui difetti che po

trebbe avere la grand'opcra.Non esageriamo quei 
che ha scoperti la sperienza negli esperimenti 
fattine altrove. Tanto meglio saremo al caso di 
farne un lavoro piti scevro e più disposti a per

donare quelli che l'umana limitazione non sa

prebbe evitare giammai. 
Rettifichiamo anche meglio le nozioni sull'og

getto. Non prefendiamo un Codice casuistico. 
Non riforme brusche e azzardose. Non di co

dificare de* principi che debbono rimanere nel

lo stato dì regole, e non di leggi positive. Co

nosco le accuse e le critiche fatte a quei che 
lottarono i primi colla diflicolfà di questo/j/w 
hcroicuniì come lo chiamò urt gran filosofo. Se 
si debba fare è una cosa. Come 'si debba faro 
la nuova legge è un altra ben diversa Mortifi

chiamo bensì f impazienza, questo demouio del 
tutto subito che divora la turjia massima dei 
mediocri e quando col tempo e co/la pazienza 
si sarà ottenuto questo benefizio, uno de'inag

giori che possa fare a' suoi popo/J un governo, 
benediremo lo sforzo che è ostacolo ai collabora

tori di fare, e a noi di attendere una legislazione 
veramente contemporanea come chiamate il vo

stro giornale. Riconosceremo allora la grande 
Ispirazione che in uno a tanti altri ha procurato 
ni popolo eletto della Italia mediterranea, que

sto inaspettato ma così sospirato progresso. 
Vi prego Signor Direttore di supplire con 

questa frettolosa e disadorna appendice alf omis

sione involontaria della data di quelle mie an

tichissime riflessioni del 1820, ^ di gradire i sen

timenti della più sincera stima. 
28 Aprile 1847. 
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spiriti ìstruilt , già cominciarono ad infiltrarsi 
[lelfuso e ucllcubitudini Figlie iu origine de'co

stumi austeri e patriarcali di Homa T elaborate 
dai successivi rivolgimenti e dal criterio de'Vru

denti raddolcite dulia filosolia specialmente stoi

ca sotto gli Antonini, santificate dalla celeste 
ispirazione del Vangelo, addentellate colla risto

rata civiltà» non aspettavano che T ultima mano 
di una compilazioue, che sgombrandone la scoria 
e depurandole dal minerale degli anacronismi le 
raccogliesse sistemasse ed Uniformasse traducen

dole dalla coscienza sociale in un linguaggio pre

cìso , come fecero didle costumanze forse di di

:si popoli che componevano Roma ie dodici 
ole, cs i municipali statuti delle consuetudini 

tradizionali de'bassi tempi. 
Credete voi che il Codice civile di Francia si 

fosse potuto improvisare nel rapide* periodo che 
passò dal decreto alla sua promulgazione ?« L W 
peradore (narra uno de'quattro suoi compilato

ri ) volle un Codice entro tre mesi. Noi glie lo 
presentammo non pm tardi di quattro «Troppo 
poco anche per la redazione di un lavoro già ma

turo nelle ordinanze, nelle opere di Pothier , ed 
altre surgelili antecedenti; ma che sarebbe se si 
fosse trattato d' inventare e dì creare i, prin

cipi ? 
.Se non che (dirollo liberamente) fu un van

taggio^ Immenso vantaggio che f Italia, e fra gli 
Italiani noi che costituiamo il centro, siamo sta

ti gli ultimi al cimento di tali lavori. Assisten

do agli sperimenti ed alle pruovc  degli altri 
popoli d Europa che ci precederouo , abbiamo 
potuto studiare, meditare, educarci tranquiU 

(1) Traile sur la propreité 
(2) Trattili una causa nolla quale sì discuteva se il depo

sito irregolare presso uà batictiiero coascrvìi il privilegio del 
.DinUoltomano attribuito a quello clic si faceva presso gli ar
tpnlwt Per piil di dieci anni si pensò > e giudicò che nò. 1" 
appresso si decise il contrario, Duo lince ifclla leggo 1354 
hanno fatto sparire questa questione Archeologica di tanto 
eosto per le duo parti 

(CoiUimmionc Vedi N. 15,). 

Adunque rimane ad aver cura nella scelta 
delle materie da insegnare che riescano mezzo 
alla educazione. Poco pub intendere (piella te

nera età che sia fuor del positivo e del mate

riale e dell"1 ordinario uso; poco può durare in 
considerazioni astratte ; se vi si voglia tenore , 
le menti si appannano, e non capendo, si di

vagano. Ciò nondimeno ancora non è una scuola 
di bambini in cui siasi interamente voluto mo

strar di credere questo fatto, e per timori di 
parere ribelli alla opinione universale si conti

nua a condurre le menti tenerine per un mo

do oscuro in cui nulla veggono, e nulla pos

sono apprendere. É necessario che a gloria di 
Dio Signore che è la stessa verità si voglia non 
vergognare, ne temere di obbedire alla verità 
di non contraffarla. Ài bambini devonsi par

lare cose che possano da se vedere belle e chiare, 
devonsi darfc cose che per sé possano sentire 
buone e gradevoli. Senza ciò come conquistar

ne 1* affetto?' come averli arrendevoli? 
Le cose ad insegnarsi non devono essere mal

te , nò per mito tempo ciascuna ; né ad una 
piti che ad un* altra si ha a consacrare mag

gior tempo, maggiore considerazione. Perchè tut

ti i scntimonLi abbiano un uguale sviluppo non 
si accarezzerà più una disciplina che V altra, 
se non nella misura che ciascuna presenta di 
volere e di forza. Le mentali occupazioni, pic

cole sempre per le ragioni che ho gta dette nei 
capi antecedenti, non cresceranno che all' infor

zare del fisico, e si la varietà di esse: le quali 
dovranno essere compensate da altrettanta vn

rieta di esercizi corporali; onde gli sviluppi del 
corpo e delT animo sieno in armonìa perfetta 
e simultanea. 

Ogni istruiioncj ogni precetto si porga con 
bontà: quella severità accigliata che le ignoranti 
adoperano per non avere altro mezzo di tenersi 
innanzi quieti i bambini guasta ogni avviamen

to morale, E come cessi o si sospenda, vede ir

rompere se non T insubordinazione , di certo 
la quiete. La quiete dev1 essere un desiderio 
amoroso di ascoltare non mia timorosa sospen

sione di volontà; e non si compone che a for

za di amore e di sincera dimostrazione di fi

ducia che i bambini desiderino quello che si 
vuole dir loro. Amore soggiogato da amore ; 
conquista che non può concepire nò fare chi 
non ubbia animo buono e ingegno fino. Si vuo

le amore? non si avrii che per mnniere amo

rose; da sole quest'esse una* madre può spe

rare buoni i figliuoli. Perciò lontani gli esempi 
terribili, le punizioni, .ì racconti di avversila, 
di tradimenti: quiete, e in quiete, finche 1' a

nimo sia forte coli' abito e col tempo. Oh non 
dovranno conoscere il male? V istruzione de

ve essere negativa: sarà male tutto quello che 
non avranno preso per bene.  l i dal male non 
avranno a sapere i castighi ?  Riserbatcne le 
cognizioni in tempi in cui 1* animo per ispa

venti non si turbi, e impedisca V opera vostra, 
Voi avete una pianlicella gentile che debbe cre

scere rigogliosa e poi darvi un bel fiore: quel 
fiore voi lo aspettato con ansietà; ma b dub

bio se il metta; disperate se lo stelo patisce o 
di freddo o di vento forte. Ksporrctu voi la 
pianta allo agitazioni della temperie? o le usc

■ele a coperto ogni diligenza di bene? Quan

i ■ * . . i ! • . . . „ _ „ * 

\i ncllci nytura uinan:) io spcrìtnonlnrc . e 
si vuole esperi menta re spesso anche il male, 
Guai se di proposito il riprcsciiLnlo. Perciò nel

le esposizioni de' fimi ai guardino le maestre 
dal tocenre rfircUntncnlc I« parti meno Imone: 
tra una buona azione e una cattiva, prendati 
cpicUn; o credano clic il continuo predicare il 
bene fa aborrire dal malo. Quanto cose non 
fuggiamo di assaggiar noi , che moki popoli 
mangiano senza nocumento, e che in sostanza 
non sono nocivo, come lo cnvallolto, le lucer

le, e altro di simile che al sol pensarvi ci si 
rivolta lo stomaco? Donde ciò so non dall' a

bito di aver cibato di ben altro , e non aver 
mai visto nessuno cibarsene , sicché ci rima

se di essa idea negatiVBI di buono ! L'abi tu

dine al bene cffeltivo ci fa ripugnare al 
bone ignoto. Quanto migliora adunque nou sa

rà questo mclorlo negativo riguardo al male dì 
che poi verrà tempo di far sapere il danno? 
So che tale metodo è il pili diflieile di quanti 
mai siensi trovati , e per In sua difficolta , e 
per voler visi persone sapienti fu sin qui o non 
curato,, o disprezzato, o combattuto; ma se è 
tempo che 'non si gotti più la speranza dì una 
rericiizione morale bisognerà assolutamente stu

diarhi, e pratticarlo come Y unico n farci con

seguire lo scopo che ci siamo prefissi. 
Quanto alle materie da aversi per mezzo del

l' istruzione io mi rimetto al Manuale deWA

porti , che potrà nel metodo dell' apprestarle 
essere migliorato, ma non di molto mutato; li

bro tanto pili degno di riverenza quanto pili 
si studia, e che agli insipienti pare poco; a chi 
ha meditato la cosa , sembra una degnissima 
produzione di un savio ed amoroso cittadino. 
Ma ch'i voglia essere consigliatore delle maestre 
e chi aspira alt' altissima dicnità d' insesnatrice 

! • 1 . ' l i 

e ói e«!teamce , io non posso tacere che (Jsve 
gli altri libri dell* Aporti studiare, e quello cho 
scrisse Italìaele La m bruschi ni nella Giuda del

l' educatora por la parte appunto della edu

cazioi^ e il libre! to di Boncompngni sugli Asili, 
e le suo lezioncine nelle letture popolari o di 
famìglia di Torino:, e avere alla mano le ope

rette che il Corridi compose per facilitare gt'in

segnamenli, e qpellc prime e seconde letture del 
Taverna, che vecchie di ormai mezzo secolo non 
hanno ancora trovato in Italia cho le somigli non 
che le superi, quantunque lo brighe, o piut

tosto 1' ignoranza presontuosa abbbìa qua e là 
ad esso sostituito meno gius te e meno efficaci 
scritture; e qua e la Tamore di municipio non 
le abbia lasciate penetrare, dove pure doveva

no, sebbene accettato fossero anche in Sicilia 
dove tanto di rado penetrano libri dell'alta Ita

lia, e meno di chi non briga d'onori .  Questo 
io raccomando sopra lutti quegli altri libri che 
ciascuno può consultare : né parlo per affetto 
privato, ma per esperienza. 

Io IY importuna lode 
Vile mai non apersi 
Cambio, né in blandi versi 
AI giudizio volgar so tesser frode. » 

« 
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"LUCIANO SCAltAB&t/LI 

DELLA FILOSOFIA MOlt ALE 
LEZIONI DI JACOPO STALLINI 

La prima vuìta volgarizzate e illustrate da Cosimo 
(M'cdjani, p^v cura di'* professori G\<K Battista Wie
colmi e Olso Marzmicln * colla giunta di oltre ope
re di morale e letteratura dello stesso autore. 

Cenni sulla potenza dello lingue ncllfincivilimouto 
ttó1 popoli. 

Nel voltare da un'altra lingua neiridioma materno 
un'opera, le prime qtmtioni che un traduttore assen
nalo fa a sé medesimo sono le segutniti: Merita egli 
l'autore» cui mi propongo di tradurre ., che le sue 
'idèe sieno più divulgate e ch'esse pongali più profon
da radice negli animi ? e, se furono ornate dì una no
bilissima lingua, é opportuno di >pogli;u'neIe, per 
adornarle di un altra nobilissima anch'esca, ma se non 
quella eolia quale apparvero spotUnnee , però più 
agevole per l'uso in cui si tiene? Insnmma, i pericoli 
che si coiTono nel travasare la delicatissima natura 
che pigliano le idt*e da una lingua in un altra \ vai 
la pena di affrontarli cortggiosftrnentc, in grazia del* 
rutilita che uno se ne possa riprometteve? — Perchè, 
dovi; nou precedano tali quistioni modestamente fatte 
« giudiziosnmeute risolute, ei s* inonda dì traduzioni 
di libri da lingue che per loro indole necessariamente 
corrompono ìa propria; e quel eh1*! paggio dì libri so* 
veivhiauti d* inedie, di balordaggini, iti nullità1, che 
invece di nutrire e di fortificare gli animi, gli af
(iaechiscon e gì' infangano. Gran parte della miseria 
dell insegnamento e della grettezza dell' educazione 
iu Italia, dipende dai. libri di moda ^ molto più di 
quelli che ci danno tradotti ialuni guastamestieri Co
storo non videro mai quanto la tempra italiana sia 
diversa da quella di certi altri popoli che, per altre 
condizioni, e per altra ragione di cose son condan
nali a scriver di più e a dir di meno. La marmaglia 
de1 traduttori, tncaricalasi da sé medesima, a contri^ 
bui re a) disfarimenlo della originai tempra italiana , 
dove è neressario che sovrabbondi la sostanza perchè 
la forma abbia efficacia di verità , ci danno di con
tinuo que' frastagliumi di rornaiuerie e di altre fu
tilità \ dove, a'pesfcare un'idea che frutti, bisogna 
arrischiare il fior della mente e del cuore* Io non 
toccherò profondamente questa piaga; ma l'occhio 
mio non poteva non nsguardarla, quando, nel rimi
rare un pò* accnv^ìstmeiìte alla traduzione quassù 
annunciata mi veniva lopnortunità di ripensar^ alla 

fi ei sì disperde dacché IV 

r 
da sia cresciuta si che non toma ili rompersi, 
e la pelle abbin si duru che poco le nuocciano 
e venti e rigidezze voi la esporrete a UUt'aria 
attilla luce, ed essu rigoglierti e vi darà il iiore 
desiato, 

fai'jjj, è vero, ma pio grame d* idee. PoicbÈ egli è da 
dirsi che, qualunque ne sia il motivo, le liugue;cl(fì 
sono vestiti delle idee, «ppunto come i vestiti non so 
no adatti a tutti gli uomini, così quelle non son ca
paci a contenere e a significare le forme di tutte le 
idee. E , se vi sono lingue che hanno attitudine po
tentissima , per atteggiarsi a tutte le profondità del 
pensiero, ve n'è tuli'nitro che non solo non hanno 
una siffatta attitudine, ma hanno un pregio che si 
riduce ad un vizio opposto, oh'ó l'afferar tutte le 
vaporosità e le sfumature del pensiero, difficilissima
mente esprimendo quello che e sostanziale^ Quanto 
una tal natura delle lingue si riverberi poi su'co
stumi de' popoli, sulle loro abitmlini, su* loro ^con
sìgli, sulle loro risoluzioni, sullu loro virtù, su' loro 
vizt, su tutta intera la vita domestica , civile e puh
bìica, non saprei se siasi considerato abbastanza. Cer
tamento le lìngue sono manifestazione della indole 
propria di ogni popolo che ne usa $ ed havvi m ciò 
qualche cosa d* indestrnttihile e d' inevitabile : ma, 
'essendo gm la lingua formata , quanto nllmsea sui 
popoli che la padano e quanto più cooperi fl farsi 
che le loro attitudini si pieghino piuttosto in un ver
so o in un altro , questo £ un argomento tanto pm 
grave a contemplarsi qunnto ivi né tutto è inevita

(bile; uè tutto ìndeslvultibile» 



Ponendo quindi a principio che una lingua, come 
è testimonio della natura e della civiltà de pòpoli, cosi 
ne è Conservatrice e miglioratrice, sacra opera é che, 
dove un popolo inclini potentemente a conservare 
e a non disperdere qunlli parte di civiltà che ha gua* 
dagnata e a fecondarla e, a mìglìorarìa col maggiore 
incremento, di cui la natmvi sua é capnce, posta in 
rclnziouc eoi progressi della umanità, quella lingua 
si serbi illesa d<i ogni contamiuazionc , e usi tutti 
gli espedienti perchò la sua potenza si rimanga in
tera, si estenda uguale, operi uuiformeinente ed cf
ficaccmente> sopra i popoli tutti di una nazione

Perche si riesca a tali fini due uffici sogliono prin
cipalmente adempiersi da coloro che possono inten
dere tu tu la virtù di questo vero; uno de* quali è 
negativo e l1 fìltro ò positivo. 

Quello consiste, o nel non mettere in commer
cio una lingua di fortissima tempra e d* indole se
vera e magnanima con lingue d* indole fiacchissima 
R versatile e piit pronte rilV andar pedestre cho al 
procedere maestoso; o, quando il bisogno chiami alla 
giustizia e alla opportunità di cotesti commerci, ni* 
lora sceglier q W libri dove V autore seppe meglio 
superare le native difficoltà della sua lingua, e dove 
il tesoro delle idee faccia metter da parte ogni altra 
paura. Ma coloro i quali si accingono a giudicare 
della convenienza di tali commerci, e che possano 
determinarsi da per sé medesimi a usarne, non sieno 
né spensierati, né rivenduglioli» ma spiriti potenti in 
quel giudizio e capacissimi a ridurlo fld effetto nel 
trasferire le altrui idee senza alcun detrimento della 
propria lingua» ed anzi con frutte. ( In via di esempio 
rammenterò la traduzione dell'Opera dcirOzanam so
pra Dante e la filosofìa del secolo Xlll tradotta e pub
blicata iu Pistoia. ) 

L'ufficio positivo consiste nello stabilire e mante
nere un commercio più assiduo della lingua > che si 
vuol conservare in tutta la sua potenza, atta a civil
tà, con quelle aìirc lingua coliti qnaU abbia affinità 
maggiore e eonsangmneiiJt più diretta, e clic furou 
capaci di più ampia, piit augusta, e più feconda ci
viltà. 

Il ([naia doppio ufficio M riduce nell' evitare di tra
durre i libri che non ci fanno acquistar nnlìa di 
meglio e cho ei fanno perdete molto di buono, e nel 
tradurre quelli elicci possono aumentare il patrimo
nio della sapienza e della virtù

Funzione che assorbe questi due primitivi uffici é 
quella della scrittore originale, che i commerci dello 
idee e de' fatti delta umanità ordina nella mente , ed 
esprime colla potenza della sua lingua, 

Se not volessimo esaminare le relazioid delle lin
gue co* vari popoli vedremmo coma nazioni pm ge
nerose e potenti e libere ebbero lingue più con
sentanee ad esprimere e a favorire tali qualità, che 
i periodi della civiltà di ogni popolo sono con
trassegnate ne'mutamenti speciali della sua lingua; 
che il massimo tvi^nfo della civiltà di un. popolo 
è contradìstinto dalla massima diffusione della sua 
lingua ; che il suo tracollo è significato dalla cor
ruzione delle forme della lingua; e la estinzione sua 
dall'assoluta perdita o dalla morte di quella. Trove
remmo poi che il predominio di una lingua , qua
lunque ella sia , addita il predominio di una forma 
della civiltà; e «e questo predominio 1' ha una lingua 
di struttura difficile e mayavigliosa così nelle armo
nie come nella varia composizione delle sue parli, la 
civiltà partecipa di tutta quella solennità, e dove sia 
una lingua gracile e disarmonica e superficiale che 
pigli il sopravvento, allora dev' essere una civiltà che 
di gracilità e di disarmonia e di superficialità dee so
prabboudare più che non 3* immagini. Scopriremmo 
che, dove tutte le lingue piti capitali tendono a pre
valere, vale a dire che la civiltà dc'popoli si dilfon . 
de e prevale da ognipaite, noteremmo che, secondo 
il grado di prevalenza delle diverse lingue, potrebbe 
rilevarsi il grado dì civiltà al quale un popolo si tro
vi; sveleremmo che una nazione frastagliata da in
numerevoli dialetti, un conflitto con una lingua su
prema che avrebbe dovuto tutti dissiparli, accusa che 
trovasi a un periodo di civiltà molto remoto anco
ra da quello al quale aspira* 

Ma queste considera/.ioni non possono dichiararsi 
in un povero articolo; e noi Italiani ai quali pur mol
te coso che da quelle scaturiscono dovrebbero dolo
rosamente applicarsi, faremo opera piti lodevole se 
studicremo i mezzi pratici onde questo strumento di 
nostra civiltà usi di tutta sua potenza. 

Nelle moderne lingue, dica ciascuno ciò che vuo
le della sua, é consenso de' più sani e meno preve
nuti intelletti , che la Italiana stia sovrana di tutte, 
rcrchò dunque è meno diffusa dì tutte? perdij) in 
Italia stessa sono le persone cnlte le sole che la par* 
lino 0 piuttosto che la scrìvano ? perchè i vari po
poli hanno dialetti si discordanli T uno dalT altro? 
perchè il vincolochc dovrebbe unirci tutti ci disu
nisce tutti da un paese ad un altro ? 

Secondo i principi ,accennati le risposte, a tali di
maude sarebbero pur troppo pronte ; ma , a nostro 
conforto , notiamo che da quella stagione in cui i 
grauimauei eco di più fieri pregiudizi , guerreggiava
(io accanitamente per il municipalismo financo delta 
lìngua, e che idi ri la volevano toscana, altri non me
no che fiorentina, altri sanese,, altri siciliana , altri 
bolognese, sino ali* ora che si convenne ehYIIaè lin
guaUnUnna, si vinse la più tmiUUe difficoltà^ quella 
che sparpagliava Tidca dt nazionalità fin ueU* uso del
iri parola, 

Ma con questo non venne operato tulio, e tanto 
durala la discordia , anco iu così santa cosa , che i 
dotti i primi abborrivano tlall1 uso della lingua cittì 
vi fa nominare italiani} e con iseberno inaudito fu
ron essi che la segnarono al marchio di liuglta del 
volgo, riserbando per so il latino. 

Due fatti si complicano nell' uso universale dei 
dotti, abborrcndo fino a tempi a noi vicinissimi dal
l'uso della lingua italiana, uno inevitabile e di gra
vissima consideraziono, l'altro puerile e meschino. 

La lingua latina, colla universalità dell'inipero ro
mano, diventò se nou lingua universalmente parla
ta > certo di universale bisogno ; cosi avvenne che 
ella s'infuse in eerto modo in tutte le altre» di qual
sivoglia origine; e se 1 antica dominazione durava, e 
rimaneva viva la lingua unitamente airimpero, tutte 
le altre lìngue assorlnvaust dalla latina , come tutti 
gli nini dominit si assorbivano dal romano. 

Ciò nou fu, e le cose mutarono come ciascun snj 

una lingua propria a emeuno. Quando questo mo
mento era giunto già per un popolo^ cosa era mai il 
rifiutar l'uso della propria lingua , nata dopo tanto 
sangue e tante avventure ? era un rifiutare una civil
tà viva e vergine e crescente a tutte le speranze del
la giovinezza, per abbracciarsi a una civiltà, per 
quanto veneranda, tuttavia decrepita è morente. Ciò 
fecero i dotti , quando non si accorgevano che, nelle 
nuove lincile formate dai popoli e da* poeti era il 
acgnale delie nuove civiltà che pullulavano e cre
scevano e congedavano Vantica. Ciò per l'Italia non 
fece Dante, benché pericolasse un momento; e noi 
fece perche tutta senti e tutta scolpi la impronta 
della nuova civiltà italiana*: e, se un' istante esitò a 
nominar siciliann la lingua che parlava questa civiltà, 
dal luogo dove prima sorgeva in Giove , corresse 
l'abbaglio; e disse : è Sole che splendo su tutta Ita
lia. Dante fu l'uomo che come intese e preparò tutta 
In nova civiltà italiana, senza scommetterla dall'an
tica ; potò zu grandi intelletti , potò su Italia tu tu 
pifi che Ogni altra cagiona. Per quanti studi si sie
no fitti su Dante, ancora non si ó fatto questo, che 
sveli la nuova civiltà italiana come, in ogni cosa, si 
effonda da lui sino a noi, ne* vari pariodi di evolu
zione; non si è neppur sospettato che la civiltà ita
liana trovasi appena all' inizio della grande evolu
zione accennata da Dante; molto meno si ò pensato 
che la nuova civiltà italica non sarà compiuta , se 
non quando s'intenderà cai compierà l'ideale Dan
tesco. Si ò fatto anzi più sconcia e inenarrabile ca
sa ; in tempi che si dice e scrivo pur tanto di que
ste faccende^ anzi da gente che ne scrivo ex pra* 
fessn^ un de* libri dì Dante si dichiara ABBIETTO; 
ed altri lo vitupera più sguamatneute* Questo è se
gno cho non ci s* intende su' punti fondamentali. 
Nelle secondarietà è facile Y intendersi e l'accordarsi, 
e non fa «d'uopo di tanti volumi. Ma ora col popolo 
parliamo ttiltti una lingua; ed oramai ò vergogna e 
dolore per 000' popoli 0 per que dotti che non san
no parlare il volgare, sì spregiato da'dotti di allora. 
Ebbero i dotti cecità a non conoscere il fatto nuovo 
die nasceva., ed orgoglio a volersi separare dal volgo; 
il popolo e pochissimi veri sapienti fondano e matu
rano la civiltà: i dotti avviluppandosi nel jnistcro 

ornimi ò quello non più di rilvadurre quegli antichi 
che riverberano tanta luce da quelle due forme di 
civiltà nostra ma raccogliere appunto tutta cOlcsta 
luce e mirar come si contempcra con quella de' di 
presenti. Studio nuovo e inesausto; e la di mi fecon
dità chiude il periodo meramente letterario, già fatto 
necessariamente cosi sterile, e disserra il perìodo vera
mente civile. Nessuno esilerà se tale studio debba far* 
si in greco 0 in latino; se si potesse ancora esitare , 
l'istante di farlo non sarebbe maturo : ma tutti inten
deranno di che sangue e di che nuova gagliardia si 
accenderà la lingua della civiltà nostra dovendo ella 
servire a fine cosi eccelso h*esempio ohe ora mi torna 
alla mente di questi studj, cosi compresi,ò quel Discor
so sulla greca letteratura che ilprofessorCentafaiiti di 
Pisa ha posto in fronte alla raccolta di alcuni volga
rizzamenti di classici Greci. PoichA 1 sommi nomini sono 
i primi ad accorgersi delle necessità e dell'indole del 
loro secolo; e su quello stampano un' orma cho noli 
si cancella. 

Ma un altro lavoro non manco utile per questo fi
ne, si è quello di ricliMmare a vita i tesori di quei 
grandi, i quali per qualsivoglia ragione, si laficiaron 
prendere al vezzo di scrivere in latino , in quella 
stagione , iu cui la civiltà latina dileguavasi, o appa
riva appena come larva paurosa involta nc*poveri cen
ci che ora dispregiamo. 

Ed in questa ragione si che io mi moveva a fare 
plauso pienissimo a Cosimo FHED1ANI ; il quale , 
accingendosi alta traduzione accennata , non ad un 
mero lavoro letterario riusciva, ma entrava in que
sto cammino di odierna civiltà 0 correva all' adem
pimento del desiderio or ora espresso , desiderio che 
certo si eccita e si nutre vivissimo nel cuore de'buo
ni e de* forti. 

S' egli aspirava alla magra lode di traduttore , si 
sarebbe avventurato con alcun classico che potesse 
meclio facilitargli lo splendore, i numeri e la vaghez
za aelU parola Ma essendo tnmpi più virili, egli ben* 
cbò giovane degli anni, si alzò a virilità d'impresa ; 
e volle misurarsi con un gigante, non già per le ap
parenze 0 per le lusinghe della forma, bensì per la 
sostanza e per la profondità della meditazione. Egli 
sentì tutta la gravezza del peso, che si addossava ; ma, 
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le ritardano, le deviano, le corrompono, e se potes « confidò nell alacntà della sua mente , non volle 
sero, 1 estinguono. L htaha e più tardiva e più scom
pigliala nel progresso delle civiltà moderne, certo 
per moltissime ragioni; ma una fra quelle si è per
chè Ì dotti italiani ostinaronsi più lungamente a 
parlare colla lingua de' cadaveri, tanto che la fecero 
inverminire per modo ch'ei fa schifo a pensarvi. In 
una novella civiltà l'ostinarsi nell* uso di una lin
gua che i popoli più non intendono , ò come l'osti* 
unrsi à governarli colle leggi di un popolo di nn'al
tra età, e'come tramischiare due popoli d'indole e 
nazione diversa J allora avviene che come due popoli 
che hanno tendenza a diversa forma di civiltà l 'uno 
corrompe l'altro, ed entrambi impediscono lfadempì* 
mento della civiltà propria, cosi une lingue che han
no indole e tendenza diversa , giacché si contrasta
no si mortificano e guastansi entrambi. A dispetto 
della maternità latina, l'italiana che fece la scimmia 
alla madre , comparve pur goffa ed impacciata, an
co a tempi che s'intesero meglio le cose; e quando 

latinanti volevano farsi intendere dal volgo crea
rono quel miracoloso latino delle università e dei 

e di grado iu grado peri la lìngua, come i costwmi 
mutavansi, come gli uomini perivano, e davan lar
go ad altri popoli, ad alivi costumi, ad altre lingue. 

Per quanto disparisse dalla terra 1' Impero e la 
maestà romana, la civiltà niutavasi ma non dispari
va, e la civiltà romana serbava i suoi più sacri monu
menti , ne' libri che rimasero , nelle tradizioni e 
nell'uso della lingua in cui erano scritti. 

Ora il primo fatto nella sì lunga durata deì lati
no ti fiaio di una civiltà, che quantunque si modi
fichi e si muti tuttavia si continua e si diffonde, 

La civiltà Romana ^ malgrado tutte le irruzioni 
barbariche, diventò la civiltà di tutla l'Europa , per 
la ostinata conservazione della lingua e i barbari 
nintnrono a rendere più diffusa una tal civiltà, ed 
essi i primi ne risentirono il benefizio. 

Questo fatto era necessario; perchè tutti i fatti di 
civiltà son necessari : e son necessari perchè dipen
dono da leggi preordinate , che non vogliono sin
dinVsi in queato luogo. 

Ma fuyw stagione iu cui il fatto medesimo comin
ciava a divenire puerile e meschino; e ciò eraappun* 
to allora che la civiltà romana cessava di percorrere 
T intera sua curva, e cedeva il luogo alle ntirc ci
viltà da lei partorite ed alimentate. Queste civiltà 
distinte, che hanno le loro ragioni in altro leggi del
la umanità, distinguc\fìno di mano in mano i popoli 
pei' via deUa txirattemtica più indelebile, quella di 

nolan. 
Parrà ad alcuni troppa lunga diceria questa fatta 

sinora per venire a dire qualche parola della tradi
zione che si pubblica in Firenze della Filosofia mo* 
ralc dello Steliini; mi conforta però il pensare che ad 
altri parrà brevissima cosa per la grandezza dell* ar
gomento al quale si accenna, lo presi la traduzione 
dello Steliini come semplice Occasione onde richia
mare le menti a quelle gravi considerazioni. Le le
zioni dello Steliini scriltc e recitato nel linguaggio 
latiuQ acciuano il fatt© da me rilevalo trascinatosi sino 
alla metà del secolo trascorso. Voglia Dìo che sia fi
nito li ! vi ba dove si esige die ancora i professori 
facciane* i loro concorsi in una lingua che non deb
bon parlare; in, una lingua che obbliga alle più atro
ci torture la mente di chi non può averne l* abitu
dine per vestirne scienze che nacquero tutte dopo 
che i popoli e le dominazioni, a cui quella lingua 
apparteneva, perirono. Controsensi inarrivabili che 
danno per rordinario la vittoria a chi appartiene più 
davviciuo alla famiglia do* pappamdU'O). Lo Steliini 
fu condannato a quel supplizio; dovè torturarsi l'a
nima per esporre il più maraviglioso ordine di idee, 
onde la sua mente era ricca, e la scienza che col
tivò, ricchissima, in guisa cosi inestricabilmente^ingar
bugliata, che fa pena e dolore il dover considerare 
come un uomo che può agguagliare il volo dell'aquila, 
debba impaniarsi a guisa degli augelli più inesperti. 
Non avventurerò queste acerbe parole senza il sus
sidio di chi ebbe ed ba ogni autorità di ragione a 
dire altrettanto. Là dove il ROMAGNOSI fa il più 
bello, perchè il più vero, elogio dello STELLTNI 
dice anche queste parole. * Lo STELLICI, usò del
raccorgimcnto di que* riformatori, che volendo real
mente migliorare un sistema, si attengono a forme 
esterne auliche : e però come pose fuori 1* insegna 
di Aristotele,così dovè soggiacere a vestire con un LIN
GUAGGIO DETTO LATINO quei pensamenti che 
si bene avrebbe saputo esprimere nell'I tal iaiio} e che 
avrebbero pur tanto gtovoto ad introdurre sessanCantii 
/« la lingua propria alle morali tUscipline^ e a procttc
ciar lettori alla sua grand' opera siili' etica (2). « 
Questo danno nou è scarso; e dnppoichò come dello 
STELLlNI può dirsi il medesimo per non pochi al
tri robustissimi ingegni, cosi il danno di ritardare il 
progresso delle utili discipline che , in Italia , tutti 
sanno essersi mirabilmente coltivate prima che al
trove, e il danno di stremar sempre più la classe dei 
lettori e di avvcizarli a cercare altrove ciò che so
vrabbondantemente possedevano in casa propria , si 
dilatò sinisuratameute, e la vera e sana civiltà italia
na ne patì, anco da questa cagione , quegl'indngi e 
quelle abberrazioni che ora si deplorano. Di vero 
questo ragionare non saprei pensarmi che nella nien
te di taluno debba riuscire alla fatai conseguenza, 
già pur troppo crescente coi fallo, di repudiare l'uso 
dell inguameuto della lingua,Ialina. Il ciel nù liberi 
da tanta insensataggine! La conseguenza alla quale 
mi apparecchiava era precUatacnta l'opposta, cioè un 
più ragionevole studio delle due grandi lingue che 
costituirono due delle nostre più gloriose forme di 
civiltà, la greca, e la Ialina. Ma . siccome tali lingue 
servirono! a civiltà, le quali, benché sienradice della 
presente orma, (die si rivela in una lingua nuova, 
tuttavia quelle nou pia sussistono, lo studio di quel
le lingue va fatto in ordiuo alla civiltà nuova italica 
alla quale cooperano le presenti generazioni* Quindi, 
se la forma oramai detta italiana ù necessità che eqna^ 
hilmenie si dilati dalle Alpi all' Etna, e questo im
pone runiversale culto delìla lingua rappreseutatricc 
di eotesta forma, così non a tutte le,classi dell 'inse' 
gnamento può mal più estendersi la cultura del gre
co e del latino, perchè di forma greca e latina la 
civiltà nostra conserva appena la immagine. Soli co
toro che sanno o hanno potenza di sapere come in 
quelM due forme di civiltà / inviscera e si radica la ] 
nostra hanno il dovere gravissimo dello studio di 
quelle Huguc contemplate sempre nelle loro attinen
ze eolla attuai forma della civiltà italiana. Per loro 
questo dovere sì trasforma in ministero altissimo, che 

(1) Qticsta osscrvazianc non intendo dilatarla alle scien
ze tcolugicliQ u ttleime delle tUasnlle.lie*» per le. quali vi pò
tranne essere e vi sono di fallo ragioni valevolissime per juso
guarle al cimo solo, iu latino; ma per le scienze naturali, 
eronoinicliu , civili, principalmeHlc chi può giudicare del 
inerito di un professore, dal non sapersi abbindolare in la
tin» ? 

{3) Nella medesima traduzione dello STELLINI vedasi 
tutla la i:ola del FHEDIANI a pag, 152. 

confidarsi tutto alla freschezza della sua età, e al
l1 Ìmproba fatica congiurò due nomi venera tuli; l'uno 
per le sacre ragioni delle Muse, il N1COL1NI, l'al
tro per il culto della cìvil filosofìa , eredità italiana 
di cui l'ultimo patriarca fu il ROMAGNOSI , mae
stro al MÀRZUCGHL Cosi il bellissimo ingegno di 
questo giureconsulto fecondasse coll'opera i tesori di 
■elicè pieno! A que'due cuori altamente italiani il 
Frediani confidò la cura del suo lavoro ; e il solo 
averlo pensalo gli fa onore : non testimonianza di 
temerità, ma di venerazione o d i senno. E que* due 
nomi son mallevadori sufficienti al pubblico di tutte 
quelle minute e scerete ragioni che son necessarie 
perche l'accuratezza in lavori, di questa natura sia 
spinta sino allo scrupolo 11 Frediani in una delle 
sue note, rapportando alcune parole di una lettera 
dello Steliini ci dà agio a confermare le angustie in 
cui quegli trovavasi nella esposmonc delle sue idee , 
a motivo dello strumento che adoperava; e perciò a 
rilevare la prima diflicùltà che dovè vincere ostina
tamente rinterprete. (3)" L'autore giudica sé mede
simo in maniera da far pietà; e mentre ditlla gran
diosilà del suo lavoro ci e dato il pensare che avea 
mente altissima alla vastità e olla pertinacia del me
ditare, per dar ragione delle imperfezioni che tro
vava iu nna sua Prolusione dice che questo è avvenu
to perchè non posso per la mia debolezza stanni fìsso 
di seguito in una materia tutto quel tempo, che sarebbe 
necessario per internarsi messa e ravvisarla da tutte 
le parti* E quindi dice che lavorava a pezzettini j la 
qual disavventura per noi portiamo opinione che in 
una mente cosi robusta dovea avere per priucij>al 
motivo il dover intrigare le sue idee dentro il vestito 
di una lingua in cui non le pensava. Ciò in fatto die
de queste spezzature che sono effettive e sensibili e . 
quell'astrusità di linguaggio clic rende sì spinoso il 
dettato dello Steliini. Ed era opera di sanissimo con
siglio il rompere questa scorza dura che procaccia
va sì povero numero di lettori ad uno fra' più gran
di Italiani. « Le quali partì', dice il Frcdiani^cd ecco 
in che limiti volle superare questo scoglio, sorpresero 
veramente e sgomentarono il povero ingegno del tra
duttore. Il quale non ha l'attitudine né vuole sfac
ciatamente darsi ad intendere di poter penetrare in
timamente il vasto e sublime spinto di tanto filoso
fo, da porsi a tentare delle cose sue una parafrasi, 
meglio che una modesta traduzione , che sia, come 
meglib si può, fedele. Perciò vogliano essermi indul
genti e benigni i miei giovani compagni, e gli uomi
ni miei maestri che prenderanno a leggere e studiar 
3ueste opere famose, la cui traduzione non è oggi a 

irsi meno utile ed opportuna, per questo perchè in 
Italia e nelle sue Università doveasi aver zelo e pre
mura d'imprenderla cìnquant' anni fa *> Ed egli ap
piana questa prima diflGcoìtà; poiché la sua mode
sla traduzione ba il più caro pregio die può aver la 
modestia, quello di custodire la sincerità del vero } 
senza eccedere né per troppo né per pococ e qui que
sta sincerità è riposta nel serbare la pienezza e la inte
grità delle idee deirautore, facendo dimenticare che 
portavano quella fasciatura latina, e quasi paiou na
te italiane Ciò era il inaggiTor merito al quale la 
traduzione poteva aspirare; poiché serba tutla la so
lennità, dirò anco la sontuosità che lo Steliini impres
se nel suo dettalo ; ma toglie via il garbuglio e 
rimplicalo; serba la severità dello stile, ma evita la 
ruvidezza e un certo che di fucato che qualche volta 
abbindola di più l'originale; e Io stile del traduttore 
piglia più morbidezza e più sveltezza e forse più di 
sobrietà, Né per la forma dirò io altro; abbenchè pa
ia il maggior servigio per facilitare la lettura di que
sto scrittore ; paia , ed e, perchè il più penoso che 
mai si possa immaginare iu opere di quella fatta. Ma 
il traduttore nou affrontava questa difficoltà per il 
mero gusto di fare una modesta traduzione. Egli mi
rava airUTlUTA* e alla OPPORTUNÌTA* del suo 
lavoro. E se sia utile ed opportuno lo sa chi conosce 
la filosofia morale dello STELL1NI, lo saprà chi vo
glia giovarsi dell'agevolazione che oramai a tutti ap
presta il FREDIANI. Noi ci proponghianio alcune 
considerazioni riguartlanli l opera in se medesima, per 
contribuire per quanto ci sia conceduto a insinuarne 
l'amore* It Frediani iu diversi luoghi appone delle no
te che illustrano il suo lavoro e dalle quali più dna

'rameute appariscono le intenzioni generose alle quali 
lo dirige; a suo tèmpo vorremo giovarcene. 

Ma l'idea alla quale amiamo ora che si appunti l'a

nimo de'fervìdi giovani Italiani che amano di sincero 
e fortissimo amore la loro patria è questa alla quale 
ci richiamò il lavoro del Frediani '; eh' eglino si ac

cingano a tradurre e ad illuslrare tutte quelle opere 
che nelle varie disciplina i nostri maggiori scrissero 
Ialine, quelle opere che possano avere presente uti

lità ed opportunità: e sono quelle che possono contri

buire al dignitoso ed ampio avviamento della civil

tà nostra» Da quo' primi e nobilissimi esperimenti , 
verrà iu loro questo frutto; che maturati dagli anni, 
avranno malurissimo il senno ed il consiglio: e saran

no Ì più grandi scrittori d'Italia; augurio che facciamo 
confidenti a chi ci dà Io STELUNI (1). 

Firenze 10 Gennaio 1847. 
R M 

fi) L, f, pag, \7ÌÌK 
(ì) Hi pubblica in Fireiw pressa Miiriano Crcrhi Ti

pngr.'fo Ediioie. Ne son vernili fuori 8 fascicoli; cioè il pri
mo vi\U\nwo Ite fascicoli del &?cmdaval pvexio dv paoli 3 
il fascicolo* IAìdÌ7ioiitì e bel'a ppr la novità e h chiarella 
ik* emuUen. e per PesaMezza della correzione, 

DA USARSI HEUA EIEZIONE DEI PUBULlCl MINISTRI 

Che un Reggitore di popoli possa disbrigare 
gli affari tutti riguardanti Vonlìnc sodalo, senza 
cho venni gli soccorra, è cosa impossibile, e pe

rò un ninnerò ili Ministri, nò eccedente, nò trop

po scarso ma proporzionato ai bisogni, rh.hie

clcsi ccrtamenlc a conservazione (Iclì'orcTmc sla

tuito dalla natura, e perocché tale necessitò pre

sentasi chinramcnlc eia per se stessa , .stimiamo 
inutile il trattenerci in lunga dimostrazione. 

Ma ò bene considerare « che siccome dal ma

neggio svariato (lcJ Ministri dipende in special 
modo ed in gran parte, H bene o il marosscrc 
sociale, così somma deve essere la cura della pub* 
blica Reggenza sulla loro scelta onde possegga

no le necessarie a chicchcsia, e le relative qualità 
che si richieggono a rettamente disbrigare l'uf

ficio che vuoisi loro affidare  Si oda Sismondi, 
i>TJna costitnziono allorché b ragionevole, e con

forme ai veri sviluppi della scienza sociale • . < . 
tende a riunire in un" sol fascio tutte U intelli

genze tutte le volontà che preesistono in una 
nazione; ma noi modesimo tempo per procura

re la felicità di quella nazione ebe essa regge , 
deve tendere a confidare tutti gli uffici a colo

raglio potranno meglio disimpegnarli:, a organiz

zare il polche pel piti grande vailtaggio delta so

cietà, a dare in conseguenza una influenza più 
decisiva a coloro che anno i talenti» le virtù, i 
lumi, l'esperienza; a coloro infine che incaricati 
dei destini di una società, le faranno compiere 
più sicuramente il suo pericoloso passaggio a 
traverso di tutti gli scogli e la manterranno sem

pre al livello non già della turba, ma delia par

te più distinta della nazione *> 
In quelle Uepubblichc ove è il popolo che e

legge, se infrenar si potesse la potenza, soppri

mere le fraudi e i brogli dentristi cittadini (ne 
diciamo poco . . . ! ) si renderebbe agevole lo 
scegliere a ministri i più abili e più onesti uo

mini; ma nei Pincipati e in quelle Repubbliche 
che più si avvicinano alla Monarchia, perocché 
sono pochi a giudicarne, è molto facile lo in

gannarsi. 
Generalmente parlando, sotto qualsiasi for

ma di governo, la pubblica Reggenza dovreb

be ben guardarsi dallo eleggere a Ministri dei 
forestieri quando però abili ed onesti gli po

tesse scegliere fra suoi sudditi, e ciò per due 
ragioni — 1. perdio il vedere dei forestieri 
che consumano il pane della nasone muove 
quasi sempre a sdegno gli amministrati  2. per

chè sogliono questi essere meno affezionali al

lo stato mancando loro quel caldo amore di 
patria che tanto spesso subblima i sudditi 
propri; (ed accade sovente (come p. cs. tra i Na

poleonici rivolgimenti ), che i forestieri barba

remente suggono il sangue dei Regni e tiran

neggiano, 
In secondo luogo v'ha delle cose che riguar

dano la sola Nobiltà, e v'ha delle cose che ris
gtiardano il solo Popolo, e ve ne ha infine di 
quelle d i e risgnardano lo insieme dei cittadini 
di una Società;  Ad amministrare le prime e 
le seconde estimerei doversi adoprare uomini di 
quel rispettivo rango e ciq perchè i materiali 
interessi sono clementi irreconciliabili; e sia 
per superbia, sia per gelosia chi li vuole 
accomunare . . ■ , erra e si affatica indarno, 
Ma quanto alle altre che interessano lo intiero 
corpo della nazione, devesi piti presto ricorda

re lo esempio dello immortaleGranducaLeopol

do primo di Toscana, die non ammetteva altra 
distinzione tra i sudditi suoi, se non quellaUo

mini e Donne e poggiandosi su questo prin

cipio, sosteneva, doversi ponderare i meriti per

sonali di chi più atto si trova a distrigare gli 
affari, esclusa totalmente ogni idea di nascita, di 
professione, di famosi diplomi. 

Infine,mentre tralasciamo il discorrere le mol

te qualità virtuose, che debbe possedere un pub

blico ministro, ed i vizi dai quali debb'egli an

dare immune, onde non uscire dal proposto sog

getto, è in special modo da ritenersi essere gran

demente alla verità periglioso il consultare per 
la scelta del nuovo Ministro, e t]\\e*cittadini che 
seggono allo stesso grado di quella degnila o ca

rica che sì vuol conferire, ed 1 Compatriottì* 
Le ragioni sono le seguenti , e chi conosce gli 
andamenti del mondo giudichi sulla verità del

le medesime. 
Quasi tutti gli uomini , perocché pochissimi 

sono gli onestamente sapienti, posseggono tale 
una dose di orgoglio che mal soffre gli eguali, e 
che a più forte ragione, sdegna i superiori di 
merito, li però che sclamava Baìlìy » Non si 
ama affatto il genio che vive ed è presente  la 
sua altezza dà fastidio e noia l'ignoranza or

gogliosa s'arma del ridicolo, l'invidia astuta met

te mano a sorde manovre, e genìa più nocevole 
ancora e quella degli uomini mediocri, che cor

rendo la stessa carriera, osano condannare coloro 
coi quali non hanno forza a camminar di con

serva» Or dunque i consigli e i e proposte di 
coloro che hatlono la stessa carriera, non saran

no quasi mai pienamente giusti, ma spesso in

vece si avranno laudi di uomini inetti e nulli, 
risposte lambiccate e frutto d'ipocrisia odi caba

la, ed in tal caso si eleggerebbono quasi sempre 
meschini ingegni che non potessero loro arre

care ombra e paura, 
I compatriotti pure quasi sempre ed a lungo 

invidiano colui che veggono sollevarsi sopra di 
loro, e sposse fiate rispondono spargendo fino 
il ridicolo su chi invece sostener dovrebbono ad 
onore della patria, ed insieme di quella giusti

zia che non vuoisi ammettere a p r o degli uomi

ni d'ingegno, almeno finche vivono e minacciosi 
sovrastano alle anime comuni.  E qui ricorde

rò le celebri parole del Primo fra i Legislatori, 
e le quali troviamo confermale dalle storie di 
tutti i popoli: >' in verith vi dico, che nessun 
profeta ò gradito nella Patria sua »

X mali, grandi cho provengono dal non usare 
tutte le possibili diligenze,,che la esporienza di 
mondo s si necessaria a chi regge detta nelle sva

riate circostanze sociali onde bilanciar giusta

mente i meriti di chi debbo venir promosso al

le cariche di qualunque siasi stato, sono molti 

senza dubbio, e sposso anche falnìi por la mi
glior possibile social convivenza. 

I Reggitori pubblici, generalmente, fanno po

co: i Ministri fanno quasi tutto, e però se (pio

sii non posseggono tinto quelle qualità elio co

stituiscono un uomo esperto e rlabbcne:, se intri

ghi invece, se protezione di femmine, se vuo

te adulazioni , se parentele ce. ce. alti sono ad 
infondere virtU, sperienza, o dottrina, e giusti 
molivi si reputano per elargire le cariche a co

loro che in fallo debbono rcgolnrc i popoli , la 
tanto maggior ImmiuUt possibile conservazione 
del genero umano è come ideale edificio che da 
lomo di spirito si propone talvolta a tlivcrtii'c 
H animi a semplice conversevole trattenimen

to, senza che poi si abbiano reali e solide pietre 
u gcUarnc le fondamenta 

C. U. P. 

DEL MONACATO 
{GontimmiftM « fine. Vedi mmero 1,9, ) 

Quando coir incivilirsi de'secoli, verme l'edu
cazione riguardata opera degna di richiamare T at
tenzione de' governiJ> e sorsero istituii a qnc&to li
ne esolusivameiUe ordinati, nou cessarono i Bene
dettini dalla lora nobile ocupazione, anzi in Francia i 
dotti Maurini nel secolo passato » col venir meno la 
Compagnia di Gesù, ne supplirono alta mancanza» e 
Luigi XVIpochi anni innanzi alio scoppiare della ri
voluzione» con savio consiglio, aveva anohe mi essi 
conGdatCjpcr lo spirituale governo, diverse scuole uii
lilari, Ma in tanta moltiplicità di convitti di collegi 
e di pubblici atenei giovi osservare i vantaggi clic al
l'importante luinistcro di educare la gidvontu porge 
V istituto Benedettino. Laddove si accumula un nu
mero esorbitante di gioventù, 0 pochi son oggi quei 
collegi che non ripetanola loro gloria dal numero, ivi 
s1 incontrano difetti gravissimi che restano iaevitabili. 
V educatore reso incapace a vigilare co1 propri occhi 
e ad operare con le proprie mani, suol dividere le sue 
cure, con tali che, o sono imperili nella (liflicHTar(e 
di educare , 0 sono venali ministri d* un opera il cui 
successo dipende principalmente dal disinteresse coi 
quale intraprendesu Questa divisione di cura porta 
ineguaglianza di metodi, e perniciosissima varielh che 
va poi a terminare nell'unica cura d1 un esterior di
sciplina, e in una totale trascuratezza dell'individuo; 
quando nelTeducazione gli studi devono esser volti 
spezialmente all' UuKviduo, e la dtsdpliua del tutto 
piegarsi in tal caso ai bisogni della parte. Inoltre in 
un si vasto cumulo ò d1 uopo ibrmare de*giovani rac
colti , una società arbitraria e fattizia , ben lontana 
dalle idee di quella società domestica alta quale de
vono essere imlirizzati ; onde avviene che la più im
portante educazione quella di formare ligi! riverenti 
affettuosi padri teneri fratelli è al tutto negletta, e al
lorché, escono di collegio e rientrano nelle loro fami
glie si trovano in un mondo non ancor conosciuto, os
sia devono ricominciar r opera delf educazione, se 
non forse correggere quella già rìcovuta perchè li ha 
formati in opposizione al mondo ove devono vivere. 
Né qui sì restano i difetti che s'incontrano no'nuinc
rosi collegi. Lo stesso numero esige un rigore di di? 
sciplina eccessivo per frejiarc le giovanili passioni, 
che tanto più gagliarde si volgono quanto più saldo k 
V appoggio chesi ritrova nel numero « e l'impunità 
che se ne spera dal cadere il più delle volte nella moJ~ 
tittìdiue inosservata. Questo rigore mette l1 educatore 
in uno stato di ostifi(à verso il suo allievo, e produce * 
fra essi un contrasto funeslissinio di vigilanza nemica 
nel primo e di astuzia a deluderla nel secondo , che 
rompe qnc'legami amorevoli di autorità paterna e di 
vivcrenxa ftlialCì dai (\uali soli 6 ad attendere U buon 
successo dell'educazione. Quindi adusandosi 1 giova
netti mi aver per iscorta il timore, non la persuasio
ne , mettendo tutta la imporianza delle opero nella 
esterna soggezione alla disciplina, ne viene che si for
mano furbi e nou prudenti, ipocriti e uon virtuosi, e 
si regala la società d' una mandra di buoi, non d'un 
generoso stuolo di cittadini 11 collegio perciò si scorge 
come un1 insolTribiJe prigionia, di cui rotti appena i 
legami, pullulano > ed irrompono violente quelle.pas
sioni a cui non si poso che un freno temporaneo ed 
appariscente (1) Ài contrario dove breve sia il nume
ro, degli allievi, potrà V educatore volger rocchio pa
terno su tutti singolarmente , e Lutti indirizzare ad 
uno scopo solo, usando quo'mezzi che le svariate na
turo e i parziali temperamenti richiedono con quella 
prudente economia e savia distribuzione di cure, per 
lo quali ogni allievo riceve personalmente il benelìcio 
delf educazione. E poi la società di questi teneri gio
vanetti non sarà disformo dalla domestica società che 
hanno lasciato ed a cui devono ritornare t perchè nel
l'amoroso educatore veggono l'impronta dell' amore 
paterno, e ne1 cari compagni quella dell'amore fra** 
terno; e tutta la disciplina potrà contenersi net destare 
ne'cuori puerili una nobile emulazione, che non va 
confusa con quella bassa gara che'gencra invidie e 
studio di parte, e nel far loro sperimentare sensibil
mente il benciicio delleducazione, mettendo in loro 
un desiderio vivo efficace di profittarne. E questi van
taggi per intero si trovano nei Monasteri Uencdettiin 
aperti all'educazione della gioventù* Dove uon si am
mette per ordinario che un numero limitato, dove gli 
allievi sono accolti come porzione eletta della clau
strale famiglia, dove non so uè divide la cura con mi
nistri venali, dove con le vesti sacre di che si rico
prono, loro s'infonde la nobile gara di cooperare alla 
gloria dell'istituto. In prova di quanto asserisco cite
rò un solo esempio, il quale COLI tanta maggior sodi
sfazionc prescelgo perchè mei porge questa città me
tropoli del Mondo Cristiano e perciò del Mondo inci
vilito, La Badia Benedettina di S. Proto fuori le mura 
nutre un piccol numero dì giovanetti, che al solo ve
derli innamorano, che al solo udirli ti meravigliano, 
e che poi attentamente contemplando ti dicono quan
to sono felici quelle famiglio che in sì accurato giar
dino collocarono le loro speranze. Ivi il destro ed amo
revole educatore, il l*. Abbate U, Mariano Falcinelli, 
personaggio che alle più austere virtù monastiche,ac
coppia le più elette virtù sociali, clic grave di scienza 
Umana e Divina si delizia nell'imitare il suo celeste 
prototipo bamboleggiando tramezzo ai fanciulli, in 
quel venerando ricovero, rialza alla più alla cima la 
gloria del suo illustre istituto. ImpcrocchòBveglia tut
todì personalmente senza divider con alivi un'incarico 
così geloso, e piucebe maestro si scorge Padre e fra
tello di quei tigli deli' amor suo, 0 con ciò ha trovato 
di che assicurare V esteriore disciplina del suo edu
candato 0 signoreggiare ii cuore de'suoi allievi senza 
alterare quella forma dimestica di famiglia, che e i a 
più atta ai bisogni degli Uoinini, e più acconcia ad 
imprimere e radicare ne1 teneri cuori lo sociali virtù, 
Jnlanlo per le sue cure, secondale con alacrità da al
cuni suoi confratelli da lui stesso istruiti alla mona
stica disciplina e cresciuti alla gloria del Monacato 

(1) Fra tanti numerosi collegi di cui è piena PItalia, e che 
lutti presentano, chi più e chi meno, questo triste apparecchio 
d'iricoiivenicutij vuoisi fare un'eccezione a quello che dirigeva, 
pochi armi in dietro, in Spello, piccola città dello Stato Ponli
(icio, il valente educatore Vitnle Uosij uomo le cui molte virtù, 
e la cui perizia'in Tatto dì pedagogia , Io rendono degno del
l'ammirazione e della stima dei suoi contemporanei. Sebbene 
al tutto il suo Collegio nou fosse iinrmuie dai difetti del nume
ro, pure fu il Rosi rosi saggio,eosl VÌRÌIC, COSÌ abile cliein gran 
parie li fa'scomparire. Ed oh che fossero stato maglio appvei
zate le sue virtù! Ma la virtù lia d'uopo di contrasti per vie 
meglio risplendm1* ed essi li ha sostenuti con fermezza e co» 
raggio* seppure non sia stato amaveggiato il suo cuore in ve
derseli preparali da chi nou doveva allatto aspettarli. Noi fac
ciamo voti cho s'invochino e s'adoperino i suoi lumi per il ri
sop'imonio d'un istituto KV educazione che onorava lo Stalo 
Pontilicio e Pltnlia, 
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si va formando un gabinetto fisico fì di storia natura
le cho progredendo con fiiiolH ardori ontTò cominciato 
non no invidicrà altro diHoraa , o gioverà mirabiU 
monto airistruziono degli alliovi Benedettini» o si a
AOIIQÌÌO quo1 inùtoili che imparzialmente scegUetuìosì 
da quanto di più eletto presentano gli odierni culto
ri di Pedagogia, resi Uiuraiinò/'seriza fallo air ordine 
monastico la gloria ch^ ò tutta sua, di nudrire e pro
muovere la vera civiltà' Onde concluderò. V istituto 
Benedettino non fa pompa di sòfenni Accademie , di 
famigerati licei, di Callcdro magistrali ; mostra 
il sacro silenzio de'suoi cenobi, le umili divise de1 

sognaci. Con questi mezzi mentre non defrauda del 
sapere che reclama la gioventù, anzi il comunica 
puro com'ot l'ha ricevuto dallo Spirito che lo indotta» 
intero come la carità cho lo muovete sine fietwm tfi
dicii sine invidia cammunieo* ( Sap. 7: 13) appresta 
un'educazione religiosamente domestica, senza gli or
pelli di vani e perniciosi artifici, senza lo borio d'orti* 
dizione ostentata, senza i frastagli di mendicati orna
menti» un'educazione quale richieggono i tempi, reli
giosa e sociale. 

Dal fin qui detto si pare chiarissinio quanto il mo
nacato generato da Benedetto, si porga iid'fc ai biso
gni doirattuale incivilimento, e corno potrebbe essere 
cori successo adoperalo , dove la società volesse gio
varsi deiropcra di lui allìno di promuovere il morale 
progresso dei popoli. Clio so mi si opponesse V indole 
di tale istituto sovercbiarnenlo ristretta a'suoi cari 
silenzi, che uon gli concedo quella larghezza di ope
razioni, e spegno quel calore di attività, si iwcessario 
neirodiorno movimento sociale, risponderò che il Mo
nacato, dove la società Cristiana lo voglia, nou ricusa 
di sobbarcarsi ai gravi e penosi travagli dcll'Àposto
iato. E ciò fece fino dalla sua origine, allorché la so
litudine era più strettamente prescritta e pig severa
mente osservala. Chò la Germania fu recata alla lede 
Cristiana per l'apostolico zelo d'un Monaco Denedol"
tiuo S. Bonifacio, o llnghilterra non meno per quc'San
ti Monaci, che vi spedi da Homa il gran Pontefice 
S. Gregorio, Anzi in quest'ultima terra nel totale ro
vescio del religioso edificio, i soli Benedettini sfidan
do quelle ineffabili sciagure di cho sì armava te fa
zione ostile a! nome Cattolico , ne conservarono le 
pietre, e vi perseverarono coraggiosamente sino aì di 
nostri, ne' quali per la riconciliazione delle idee re
ligiose con le sociali, vi prosperano gagliardemeute, 
ed indefessamente vi si travagliano per il restauro 
doU'cdiiizio cattolico. Nò ciò solamctiLc, anzi i zelanti 
Inglesi Benedettini corrono nello, più ripòste terre 
scoperte datVardire de navigatori, e nella nuova Olan
da vi hanno fondato iìorcntissirni stabilimenti per la 
propagazione della fede di Cristo, come nell'Isola Mau
rizio, ove un zelante Benedettino Monsig, Collier spar
ge fra que'sclvaggi i benefizi del Cristianesimo. ÀI che 
paro che anche i nostri Italiani abbiano volto il pen
siero, mentre in una Badia recentemente eretta nel 
Genovcsato aprono una scuola da educare giovani mis
sionari, del pari che i Francesi fanno nella loro Badia 
di Salene. E qui voglio avvertito che lo zelo Monasti
co impiegato nello missioni si scorge utilissimo alla 
più cflicace propagazione del Cristianesimo, Imper
ciocché lo spirito dciristitulo esigendo da chi lo sie
gue stabilità di luogo» fa che dessi s'attacchino ferma
mente e s'incardinino al campo affidalo «Illa loro col
tura; e divengano come i concittadini e i fratelli di 
quei parvoli cho vanno a ritrlirre dsdY ombre della 
morte rinunziando ad ogni speranza che altrove li 
richiamasse, e non mai subordinando l'interesse della 
nuova Patria ai privati inleiessi dell'antica. Ond1 è 
die appunto le missioni, ove accorrono Benedettini 
sono Tigogiioso quanto altre rnai, e non si è dubitato 
dalla S. Sede di erigere in Vescovati residenziali i pae
si di recente scoperta e di recentissima conquista al
la fede di Cristo, quelli della Nuova Olanda , mcntro 
in altri paesi, oro to ZQÌQ ^ìlhsioùarl ii ^orci(3 {la 

secoli e secoli non si ò potuta avventurare un orga
nizzazione ecclesiastica stabile e pcnuanonto. 

Questo istituzioni foggiato nella semplicità o mode* 
razione Evangelica si confidano con intero abbandono 
afla Provvidenza » attendono umilmente cho questa 
loro affidi il campo da coltivare, o temeìrtibbero di' 
sovvertire dallo radici i loro istituti, se ubassero di 
mezzi umani di prnlliehc fraudolenti» d'inlrighi te
nebrosi per allargarsi, per arricchire , per^ divenire 
potenti, per operare ove l'opera loro non £ diman
data t per invadere quelle nazioni che li ricusano. 

Ecco le pietre dì antichi edilìzi che io propongo al
la Sapienza contemporanea per la nuova costruzione 
sociale, ecco il Monacalo ne'suoi puri e verginei prin
cipi. Lo vegga lo contempli ìa società, e consideri 
clic per ordire un'incivilimento progressivo indeclina
bile permanente » sarà desso un poderoso sussidio, 
un eflicacissimo cooperatore, come quello» che a detta 
dcJJ'odiorno filosofo o esplicherà le potenze del passa
B to per farne uscire un'avvenire più perfetto ». 

PROF* HEALI 

PIO IX. P.O.M. 
AI GIOVINETTI DI HUMA GOMMUNIONE 

Sulla CUirm dell' Esquilino , oltrn la Cliiesa 
Maggiore intitolata in Roma alla Vergine, presso 
l'arco innalzato allo Imperatore Gallieno, sta la 
Chiesuola eretta in memoria dei SS. Martiri 
Vito, Modesto, e Cresccnzia. Nelle modeste case 
a quella contiguo, sede mutabile un tempo di 
varie religiose famiglio , era alquanti anni or 
sono un pio ricovero, aperta ai giovanetti die 
preparar si doveano alla prima Sagramental Co

munione. Qncst* opera da vari retta, e per lo 
andare dei tempi, mancati i soccorsi, sfasciate 
le mura, sviati i giovani, caduta in languore, 
per le assidue cure, e il risoluto volere cicH'at

tuale Parroco dì S. Maria Maggioro D. Filippo 
Massari risorse a nuovo lustro e vigore. Sei e 
più volte ogni anno buona mano di giovanetti 
o che egli della sua Parrocchia vi raguna , o 
che dalle altre vi invia la caritatevole cura deì 
ParrocUi, o che di proprio volere vi si recano 
lontani dal frastuono delle solite compagnie, e 
delle giornaliere occupazioni, nella tranquillità, 
e nella sicurezza di quel santo luogo , aiutati 
dalla schietta semplicità dell' Evangelico ragio

namento, e dalla amorevolezza bela e paterna 
di chi li governa, si preparano pacifìcainente a 
quel momento il più terribile, e il più soave 
della vita Cristiana. E quante volte giovani 
trascurati nella educazione, e nella istruzione 
Cristiana, e dalla sfacciata, e diffusa, e precoce 
corruttela delle grandi città immaturamente tra

viati ad ogni vergogna di vizio, rientrano in se 
stessi, e son da quella casa resi al/a società rin

saviti , per cominciare un era novella di loro 
vita. 

Qui si recava inaspettatamente nel giorno di 
Lunedì 18 del passato Aprile quell 'Uomo da 
tutti desiderato, e desideroso di ac|ccipir§ i dq* 
Sideri di tutti , pastqrc e ministro ppmp di 
Religipno Pio IX. Accolto dpi Parroco poc'anzi 
noi^atq Siipcriqre della Casa, e dal Unjp. fe 

nonico Ricci Direttore de' Spirituali Esercìzi , 
si trovava con Monsignor Cornetti ÀtcfvcscOvo 
di Nicomedifi vehuto lui1 unger eoi .S. Crisma 
quei fancmllij D:: Giuàèpi^ 1 Son anni predica

tore, Monsignor tar lo Mòtclli. D. Filippo Noe' 
chi, ed altri colliffioraW? di quell 'Istituto. 

Oh la iJella stórta alìorcliò pose il' pie sulla 
soclìa il Sovrano'ItaitcfitJc. La schiera'dèi molti1 

e cari garzòtìccllrirada iftèrtfviglia, e il contento/ 
prostra ti a venerarlo, e rogli sguardi fissi a con

templarlo, palpitanti e piangenti credeano so

gnare. Egli s* avanzava in n i m o a lorot e preso 
il luogo consueto .del Direttore, cominciava a 
felicitare fjHei giovani del bel momento » che 
sarebbe nel giorno seguente la loro prima co

muntone, 
* E ricordatevi, diceva, di questo giorno il 

più bello fra i giorni della vita; in cui la man 
forte di Dio fuori del servaggio vi adduce a 
cibarvi d 'a l t ro , che del fermentato pane della 
terra. ( Mcmentote hujus (liei*  . . quoniam 
in marni forti aduxit POS Domimts de loco 
justOyiU non comvndatis fermentatiim panem*** 
omnibus diohus vitae vestrac ». ( j£s. XIII. 
3 , Deut. XVL 3. ). E seguendo del gran 
bene che ne potevan ritrarre « per chi, sog

giungeva , per chi pregherete voi domani a 
Gesù» ? ÀlPunanimo esclamare di quelli , che 
per V. Santità:" Ah sì pregate por me, rispon

deva, che quell1 Iddio , che mJ ha voluto suo 
Vicario sulla terni, m' illumini, e mi conforti 
con tutto il valore della sua mano onnipotente, 
a farmi degno strumento della sua gloria! Ma 
pregate ancóra pc* vostri parenti, per la Chiesa, 
pei suoi Pastori, per quelli specialmente , clic 
divisi nelle più lontane contrade recano il buon 

o trasmutare le turbe intere non per Io schia

iriazso smodato d1 un impetuosità triviale, ma 
por r effusiorieJcT un cuore pieno di santo ancore, 
rimarrà indelebilmente ^scolpita nel cuore di 
quanti X udirono. P o m ' a m i % suo eco,' ripe

tuto p e r i t a l i ' lato, ri^tiamafldo» contennando 
[lo *% * * • * * •  L »  • ** " avanzando Via via i srì^oli «[fella virtìi, o nella 

ptarTczionij, accrescere e cumùfarc il bene della 
socìetU ! 6ii5 può^dubi ta rc /che vint i ! sommi 
su tutte le piaggio alla meraviglia d' nna glo

ria intemerata, e gli imi nella fraternità <V un 
amore così paterno, non rivolgano tutti gli oc

chi sospirando a quella cattedra di verità che 
V ispira ? onde si compia hi parola di Cristo , 
che un solo addivenga T ovile, uno il Pastore* 

E, RADUNI 

DEL MEMMIO 
PEK ENTUO AD UN CUOG1UOLO INFOCATO 

« Pare stranissimo, così il celebre Faraday 
scriva a JJautigny clic tanto si è occupato del 
fenomeni di Leydenfrost, pare stranissimo che 
il mercurio tuffato in un crocinolo rosso di fuo

co , possa uscire congelato Eppure mi è stato 
possibile in virtù dello stato sferoidale di ivi 
congelarlo Io ho fatto prima arrossire un cro

cinolo di platino: vi ho introdotto dcU'ctcrc, poi 
dell'acido carbonico solido; e poì ho tuffato nel 
miscuglio allo stato sferoidale una capsula rne

[allica, contenente circa 31 grammi ( quasi 10 
dramme ) di mercurio, che si è solidificato nel 
termine di 2 in 3 secondi (Ann. de chim, et de 

annunzio ai* popoli barbari ed infedeli! Pre1 P 1 ^ ' M a r s * 8 / f 7 ; P » ^ 383 ) » 
gate per gli ostinati peccatori, che vivono mi H fenomeno è a mio parere di facilissima 
serabilmcnte nelle tenebre^ e ncIP ombre del

la morte »! 
« Vedete, soggiunse, quanto è dolce questo 

slato di grazia e di virtù, in cui vi trovate ora 
purificati e contenti! Fate di conservarlo, onde 
trovar pace e tranquillità sulla terra , e poi 
quel lupgo ove cessa ogni pena ed ogni affanrioj 
il Paradiso ». E qui udito dal Parroco^ che ap

punto poco stanto lo avean meditato »: Anzi voi 
lo gustale, riprendeva, poiché possedendo la 
grazia Divina, siete in un Paradiso di grazia, 
che non dovete far cessare da voi, se non per 
passare al Paradiso della gloria ». 

Dopo più altre amorevolissimo parole, am

messeti al bacio del piede, e concessa loro ol

tre la consueta del fine degli esercìzi, altra in

dulgenza j quando la sera preghcrebbono alla 
Vergine con tre Ave , ed una Salve per lui , 
li lasciò tutti pieni di meraviglia e di gratitu

dine per questo inaspettato e singolare contra

scgno d** affetto, 
La parola di quest' Angelo, che primo si fa 

conforto e maestro deirEvangelico insegnamento, 
questa parola CQSJ inngnitìcamcnte bella , non 
per (a ^do|cinatczxfi pedantesca delle ftccfttlqtc 
paroiuzite, ma pel robusto annunzio dulia ve

race sapienza, così potente a trascinare i cuqri 

spiegazione, qualora si ammetta nei corpi soli

di riscaldali verso il rosso la proprietà di res

pingere le gocce dei liquidi che vi si versano 
sopra, e di impedir loro Y immediato contat

to Ed a provare innegabile questa proprietà, 
dimostrata già esuberatementc da moltissime 
sperienze di Bouligny, basti il rammentare che 
la distanza tra le goccio e il solido riscaldato h 
sensibile, quando questi si osservino contro un 
lume: e che dessa sia più considerevole clic non 
è ii raggio di azione chimica fra il rame e f aci

do nitrico, ce lo ha mostrato Berzclius ( Hap

port sur les progrcs de la Chim. Paris. 1845. 
pag. 1 0 ) allorché ba sperimentato che l'acido 
nitrico allo stato sferoidale può scorrere su di 
una lamina di rame ricoperta del suo biossido., 
senza che ne disciolga una traccia. E quando la 
esposta verità sia concessa, non v'e d'uopo per 
(spiegare i fenomeni di Lcidcnfrost, ossia k per

manenza dei liquidi allo stalo sferoidale, e quin

di ad una temperatura inferiore a quella che ri

chiede la loro cbbollizionc sopra i solidi roven

ti, nou v'ò d 'uopo l'ammettere con Uoultigny 
l'opinione improbabile che il calorico raggiante 
pan vi penetri Il calorico raggiante infatti seb

bene attraversi le gocciole, quasi per nulla influi

sce,' pevpht è ben ^9 ©Uff nel suo passaggio per i 

corpi diafani, non innalza sensibilmente la lord 
temperatura, la quale e all'incontro elevata dal 
calorico che si cotnmimica per contatto, E la di

mostrata distaiifia sensìbile del liquido dal cor

po incandescente spiega benissimo il ritardo del

la immediata communicazionc del calorico con

dotto, giacché l'aere rarefattissimo interposto 
tra il solido rovente e il liquido sferoidale, è un 
pessimo conduttore, 

Con questi riflessi non deve far più meravi

glia se una grossa goccia di acido solforoso li

quido gellala da Boultigny su di una arrossata 
capsula di platino, va'porizz^iudo più IcntamenU 
che alla temperatura ordinaria, sì ridusse ad un 
tenue residuo che gctlato fuori trovossi esser 
ghiaccio^ e se ora Faraday h^ potuto trarre fuo

ri neirindicato modo dal crocinolo rovente il 
mercurio solidificato L'acqua infatti cedetto il 
suo calorico di liquidità per la gasoifienzions 
dell'acido solforoso con cui trovavasi allo stato 
liquido combinata; e il mercurio parimenti tuW 
to il suo calorico di liquidila ha ceduto alfaci

do carbonico e alPctcrc, alllne di determinare là 
loro gasciiìcazione. Poco infatti è questa in ambi 
i casi favorita dal crocinolo rovento atteso l'im

pedito contatto. > . 
', Quando molta è l'energìa del calorico raggian

te da una solida superficie, esso tiene i liquidi a 
piìi sensibile distanza dalla lamina solida, e po

chissimo e perciò il riscaldamento che può1 i n 
quelli produrre il calorico condotto. Quando poi 
1 energìa del calorico emmesso dalla superficie 
solida riscaldata diminuisce, permette che i li

quidi la vadano a contatto e la cessione del oa

lorico condotto che prima non agiva, li gascifU 
ca istantaneamente, csscmiovenc ad esuberanza 
per produrre questo effetto anche (piando le su

perficie sono meno calde di prima* 
E perchè poi queste poche parole sulle no

velle esaminate proprietà del calorico non s i r i 

mangano nel cerchio delle aride speculazioni, io 
le rammento a quegli Artisti cui ò affidato'il 
maneggio delle caldaio a vapore, affinchè avver

tano poter esse soggiacevo a terribili esplosioni 
nel momento che viene aperta la loro valvola, 
se troppo slretlo è il diametro dell* orificio che 
la voivola chiude,e molto elevata ne sia la tem

peratura. I/aequa infatti in esse contenuta se 
fosse giunta ai ITI , 0 preso avrebbe fo stato sfe

roidale, durante il quale cessa di essere con le 
pareti della caldaia in contatto; e la pressione 
allora diminuisce: aprendosi la valvola, la tem

peratura delfacqua comincia tosto ad abbassarsi; 
e quando e giuntaai 1 52," riprende il suo con

tatto con l'interna superfìcie delle pareti; e in 
tale istante il calorico condotto tal copia di va

pore produce che la caldaia scoppia, se troppo 
slrelto è regresso^ 

Che molte e funeste avvenute esplosioni sie

no a ripetersi dalla esposta cagione, lìoutìgny lo 
ha addimostrato per primo. ( lierzelius, Ilap

portt anniteU Paris. 1SAG. pagi 8. ) 
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S T A B I M M E N T O - D I BAGNI 
MARINI IN CIVITAVECCHIA RatTaclltì 
e Giuseppe Fratelli Bruzzcsi Proprietarii 
di questo stabitinicnto incoraggiati dal 
pubblico concorso, del quale è stato esso 
onoralo nello, decorsi! stagioni estive , ri
tornano col primo do] prossimo Giugno ad 
aprirlo aumentalo di più Camerini, o for
mio a dovizia di tutti que1 comodi chu 
rìchieggonsi all'uopo. 

*l prezzo di scudi due dt l lWore , in tia 
Sestina N. 49, 2. Piano, o dai principali 
Negozianti di Uoma. 

I L S I G . W I T T M E R pittore ba
Varese ha conservata la più bella mcrao
na che HÌU ora sia stata esposta del p ^ 
scsso preso dal Pontefice Pio. IX; pr.icùò 
in una grandissima tavola di ramo con 
belVartifìzioc buona composiziono ha rap
presentato il Sommo Ponletìce mentre tra 
te acclamazioni d' immenso popolo e con 
rappariziouc dell* Iride in ciejo, passava 
ueirandarealla basilica latcranense, avan
ti oli* arco di Costantino ed ali* anlìteatro 
Flavio, monumenti insigni nei fasti de|la 
religiono Cristiana. Più opportuno luogo 
non si poteva scegliere per rappresentare 
tale celebrazione. Mentre offresi in tale 
esposizione una buona cpmposiziono , vc
donsi poi esposti con precisione lutti i 
costumi dèlio varie classi di persone d ie 
componevano |a medeaìma processione. 

La indicata Tavola di rame tirala in 
grande foglio, di carta papalpnc si vendo 

l U ì M l N O
- PlUVLLEGiÀTO 3TiB!LlflUUrrO 

DI BAGNI MARITTIMI. Dopo la metà del pros
simo venturo Giugno rerrà aperta detto 
Stabilimento. Animati i Proprietarj dal 
comune suffragio ebe ottenne negli anni 
scorsi, hanno data ogni sollecitudine pel 
possibile miglioramento del medesimo, 

Un regolar servizio di bagni caldi a do
micilio sarà pure attivato in quest'anno. 
Il prezzo delle bagnature, e lutto ciò che 
concerne al loro ordinato andamento sì 
troverà descritto in analogo manifesto da 
pubblicarsi quanto prima. 

Le care dei Proprietarj per ^appresta
mento di tutti quei comodi, che a tal ge
nere d1 intrapreso si addicono, e per i'iu
dUjicnsabilc puntualità del servizio saran
no abbastanza compensale, so il Pubblico 
vorrà favorevolmente accoglierle, siccome 
dìrclle al patrio decoro, e al vantaggio 
comune. 

Whnhù 17 Aprila 1347 
N* lì. Si prendono commissioni per ap

parlamenti amuiobigliati a prezzo discreto 
dal sig. Filippo Masi in Rimino. 

PER AMBURGO SOTTO CARICA 
IN LIVORNO  Il giorno 25 Maggio .sarà 

pronlo per la partenza, tempo permetlen
dolo^ il Brigantino foderato di Ramo, Olter 
Slcen Capitano Hanscn. Sono prevenuli 
coloro che avessero da caricare merci, od 
oggetti di bella Arti per il Nord deNa Ger
mania, potranno indirizzarsi per i nolegg 
in Roma presso il Sig. E, Dunner , piazza 
Uosa Num. 10, ed in Livorno presso il Si
gnor EnricoKlein. 

V I T E R B O  B A G N I TERMALICom
piutosi fmalmente in quest'anno il restau
ro e l'abbellimento delPanlica fabbrica dei 
Bagni termali di questa Citlà, di ebe fino 
dall'anno scorso urasi dato un bel saggio, 
si aprirà lo stabilimento dentro il prossimo 
venturo mese di Giugno, in quel giorno 
precisamente che sarà fissalo ed indicato 
in altro apposito avviso

Se le idee di una maggiore ampiezza non 
hanno avuto fin qui una piena esecuzione, 
non he ha colpa la volontà , che sempre 
costante rimane nella mente di chi presie
dcj ma devesi bendi allribuirc al tempo, 
che richieggono le grandi opere , le quali 
non possono sorgere se jion un poco alla 
volta» Frattanlo nulla niiinca per riceverò 
convenientemente persone di qualunque 
ceto, e per far loro conseguire quel pos
sibile profitto, di cui le malattie somvsu
sceltibili per raziono dello acque cho vi 
ai usano. 

Così lo stabilimento presenta ora, in bel
l'ordine e disposizione, una metà più di 
bagni dello scorso anno, lutti egualmente 
provveduti e decorali di bellissimi tini di 
marmo lunense^ di nuovi e decenti mobili, 
di scrupolosa nettezza. E giova qui far 
conoscerò a chi noi sa, che in ogni vasca 
si versa acqua fredda e calda; ed in alcune 
marziale e sulfurea, per mezzo di cannelle 
di metallo sovrapposte, il di cui registro 
rimane in arbitrio di chi usa il bagno. Alle 
quali cose.si aggiungono fontane purissi
me d'onde emanano ie acque minerali di 
diverse qualità, che sogliono aUingersi per 
bevanda, fiebizzi e doccìe per uso interno 
ed esterno, Con artificiosi congegni in ap
positi recipienti1, in guisa che si possono 
avere a getto orizzontale e a getto salien
te, a caduta e a pioggia, come si richiede 
dalla natura delle diverse affezioni mar* 
bose o dalle parli del corpo che ne sono 
attaccate , 

Àflinebèpoi lo stabilimento non lasci 
alcuna cosa a desiderare, si ò in quest'an
no arricchito di bagni a vapore, e di fan
ghi. 1 primi si prendono sopra dei vapori 
naturali, che sollevandosi dalle conserve 
delle acque caldo , vengono portali por 
mezzo di condótti in alcune macelline, fin
irò cui si può collocare o tutta intiera la 
persona , ovvero una parie soltanto del 
corpo: i secondi sono uu deposito moliti 

I terreno rainoralc, con miscuglio (H malcria 
| organica, raccolto nel Coudo della piscina 

della del Navis, o Navìso, assai noia \icr 
lo sue mirabili virlù contro le malaUio 
psoricfie ed erpeticlie, contro le anchilosi, 
le roumalaglie, le paratisi ce. da applicarsi 
caldo sulle parli, quando non conscnlano 
di potcrvele immergere. 

Dopo lutlo ciò si offre in quesfanno al 
pubblico un aumentodi comodi in un suf
fìcienlc numero di camerini da riposo con
lonenli letli e mobili nuovi e duconli , e 
dolali di ogni nclletza e propriolft; sic
come ancora dei piccoli appavUnicntì coi 
necessari addobbi, per chi ama di piantare 
dimora fissa, durante la stagione , nello 
Stabilimonlo, ove anche si potrà dare un 
tratlaraento a norma della richiesta. 

Si vedrà inoliro ampliato di sale il piano 
di irallenimenlo , ove al «olilo saranno 
giornali, per quelli cui piaccia la lettura, 
e camere da refezioni. 

li servigio finalmente sarà il pm allento 
e il più preciso, sì per uowmi che per 
donno, assistilo da un Medico e da un 
Chirurgo, o sorvegliato da una zelante Do
put»ione;cos) che nulla Tenga omesso, 
perchè .ciascuno cho t i conviene nminga 
pienamente soddisfatto. 

Questo salutare iililulo adunque e , 
come ognun «de , sulla via del progresso, 
ed il Comune yiterbese, a cui appartiene, 
nulla risparmiork finché non lo scorga 
piuttoslo superiore che uguale» qualun
que altro di simile natura: fidalo nella 
bontà e nella efflcacia delio «eque di che e 
ricco: quelle acque, ebe'eon altre mollii
Bime del vasto territorio viterbese,avendo 
in lampi assai remoli servito alla nazione 
Elrusca, si prestarono dipoi alla grandez
za dei Homanijin un raguardevole numero 
'di■torme, di cui sì scorgono tuttora i ma

irciue al 

gnifici avanzi. 
Possano i belli auspicj , sotto cui ha 

incominciato egli ad essere rigenerato lo 
scorso.anno, net sorgere della nuova era, 
cui seco trasse il più adoralo e il più san
to de' Sovrani l'augusto IMO IX, essere a 

I 

1 

ui propìzi pMchù divenga più degno del
'epoca e d'Italia, e ricambi alla patria 
quel lustro di che ora ella lo arricchisce, 
seguendo il prodigioso risorgere di quel 
genio dalla polvere calpestala delle tombe 
che aleggia dal Liri al Vo su questa terra 
beata, ramentandolc che è terra ilaliana , 
e che pure & d'uopo che i iigliuoli di lei 
non sieno più poritanlj di vantare una pa
Iria e di amarla: la patria degli uomini, 
degli antichi prodigio e dei nuovi: L \ PA
TUIX DI QUEL GllANDE cho lì ridesta. 

II. D. JHENCÀIUNI 
Membro della Deputazione 

I 

DISCORSO ECONOMICO deir ar
cidiacono B A U V S T I O A N T O N I O B A N D I 

N I nuova eduionededicata al celebre Hic
cordo Cohdcncon prefazione, e riveduta 
sul Ms. autografo. Sima IMI trovasi ven
dibile alla libreria Mazzi e nelle altre cit
là presso i principali librai prezzo Lira 
una italiana. 

RIVOLUZIONE FRANCESE 
im^MiiW GIORNI 1815. Sioria del
le Duo Ristorazioni sino alla caduta di 
Carlo X. nei l&W; precedula da un Com
pendio Siorico sui Borboni e sul partito 
Ilealisla dopo la morie di Luigi XVI per 
Achille di Vaulabelle.  Prima traduzione 
italiana. 

Questa prima versione italiana che con
sterà di 5 Tolnnii circa, formato Char
jwniier, e di cui due volumi sono già pub
blicati, sarà conforme, tanto per la carta 
che pei carallcri e sesta al Prospetto. 

Il prezzo d'ogni volume resta fissalo a 
franchi 4. 50 tli Francia, 

Lujam.iMI. In Firenze Paol. 9. 
Le associazioni si ricevono in l'irciu 

Gabinetto Vieusseux. 
Come puro vi si trovano le opere se

guenti. 
T A V O L E Cronologiche e Sincrone del. 
la Storia Fiorentina, compilate da Alcredo 
Reumont d'Àquisgrana, Segrolarm inti
mo, redattore del minislro degli affari es
teri di S. M. il re di Prussia, addetto alla 
sua legazione preaso le corti di Toscana e 
Lucca, dottore di filosofia. *«*«««, 1 8 " . 
/•'./» Vkusseux edilore.Yol. in4lodi pag. 
210. Coi tipi della Gallikiana; legatura al
la bodoniana, Pronzo (tre 18 Hai 
N U O V I R A C C O N T I offerti alla Gio
TOUIÙ italiana da Piolro Thouar. *ir«i«. 
1842 Tipografia Gallikiana.  Seconda e
dizione, volumi 2 al prowo di Paoli C. 
l U f f i Y N T I poi fanciulli, scritti da 
KeiroThouSr Voi. unico in 16. di pag. 
244, Firenze 1845. Prezzo Paoli 5. 
l U r f . O N T l Indialogo di PiolroThott
ì r K «45, Volumi 2 inlfl.»
Vaoli 7. 
i l A US II ALI? Di scuola preparatoria del

il lingua italiana di V. Rosi.  Voi. 2 in 
12.° di pag. 880. Prezzo Paoli 15. 

1 PÌCCOLO Manuale ad uso dei soli allie
! vi. Volume in IS.1'  Paoli 5. 

C 0 H S 0 Di disegno lineare, di Enrico 
Major. Firenze, 1844.  Prezzo Paoli 4. 

DEI SUSSIDI DOTlLI.iu«ny 
tililk loro, paragonala ad altro isliluzio
ni di pubblica carità. Oiscorso di Nt Tom
maseo  Firenze, 1815; 8*0.  Prezzo 
Paoli 4. 

C A R T A osta lo e itineraria deirilalia, 
del signor consigliar Botte , dircllore ed 
ispetlor generale delle Poste imperiali e 
reali di Venezia. A foglio sciolto, Paoli 
21, Tirato sulla tela e busta, Paoli 30. 
C A R T E rrduiledu cours du Dannbe, 
de la Mcv Noire et de la Mediterraneo à 
Tesi du méridion de Paris, avec l'indica
tion des principales cntreprìses de navi
galion à vapeur qui fréqucnleul les mers 
du Levont; puhliésous les auspices de In 
compagnie I. e IL aulriclncnne pour la 
navigalion à vapeur sur leDanube.  Vien
na, Fogli 4,  Colorite, Paoli 18.  Nere, 
Paol i i 5. 

DE AUGUSTINIS ( M.it» ). uu
menti di Economia sociale  Paoli 5. 
POLIZIA D l T F M Ó T ^ M e 
condizioni pratiche? nel trattare le facoltà 
legali negli usi forensi  DI CESARE UOHCO

GNorn da SinigagHav Avvocato nella Romana 
Curia, ed ora Giudice titolare nella Corte 
di'Appello «dente'in Bologna. Vi si IraLM 
delle qualità personali de (vindici, e Difen
sori, delle rispettive loro attribuzioni , dei 
modo di studiare le cause, e rispettivamente 
discuterle nelle private, e pubbliche udien
ze Dello stile e forma nella estensione de
gli Opinamenti, Sentenze, Difese e Sommari. 
Si fu cenno del ministero pubblico , e dei 
Difensori de rei ? pubblici e particolari * 
Prezzo dell'opuscolo iii.ottavo di circa cento 
pagine bai, 50 da inviarsi franchi in Bolo
gna «Ila direzione dell' editore Dott. Grego
rio Bennasco in via Borgo paglia N. 2803 
da chi ne brama l'acquisto. Uscirà in luce al 
fino del corredile maggio, o nella prima set
timana dei prossimo giugno ■* Bologna tipi 
ddirOlroo. 

IL DI' 8 MAGGIO iiU7 fn in-
rialzata e collocata sul posto la prima ar 
matura in ferro che unita ad altre quattor
dici dovrà sostenere il tetto della Cavalle
rizzn coperta di S. ti. il Sig, Principe Daria 
Panfili. Tali armature sono state ideate e 
dirotte dall'Architetto Ingegnere Sig. An
drea Busiri , allievo della Scuola degli In
gegneri Pontifici, ed eseguito dallostabili
mento Gigliesi Watson e G, 

Tale edificio nuovo per Roma tanto per 
l'uso quanto per la copertura, devesi al Go
nio ed alle generose disposizioni del Prin
cipe Romano che tanto prolegge il progres
so delle arti. 

II medesimo Ingegnere si sta occupando 
del piano di esecuzione del Pónte sospeso a 
lamiere tK ferro fra il porto di Ripa Grande 
e M armo rata., quale piano dovrà esser esa
minato dal Consiglio di Arte, Dallo stesso 
viene progettato il Ponte a Ripetta in ferro 
fuso di una sola centina di 70 Metri di corda, 

PREZZO 
U Asaooiaxioni si ricevono ppesao la Cartoleria in Via Condoni N,4.  da Monsieur ilo 

da Moualdini Piazza di Spagna N. 79,  da Giovanni Francesco Ferrini Cartolai» in Piaaaa 
nelle aUreoittà agli Uffici postali. 

PIO UÒU AMMmjSTIUTOttB. RON SI DANNO NPMERJ SEPÀBÀTI 

del Contemporaneo in vìa della Scrofa'N, 114 — primo piano ■ nobile — 
Bologna alla libreria Marsigli e Rocchi eolio il Portico del Paiaglnn*' 

PEI TIP! DI GAETANO A. BEUTINELU 


